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Alex Bringolf denuncia
la smania dei risparmi
nella gestione traffico.

Pagine 6 e 7

Intervista
Preavviso di sciopero per il 21 marzo. Il
personale ne ha abbastanza della situazione
lavorativa

Pagina 4

TPG sul piede di guerra
Denunce ad alta
voce: la forza della
parola liberata.

Pagina 13

Donne in piazza

■ Sappiamo benissimo che oggi le
pressioni sul personale si sono intensi-
ficate, spesso le pause sono più corte e
questi nuovi ritmi incidono inevitabil-
mente sulle condizioni di salute. La sa-
lute, appunto, tanto preziosa per ognu-
no/a di noi e al centro di un nuovo
sondaggio nel settore dei conducenti di
bus. Una scelta dettata dal desiderio di
poter comparare oggettivamente i risul-

tati del primo sondaggio svolto nel
2010 e capire l’evoluzione dello stato
di salute dei/delle conducenti di bus.
Circolazione del traffico sempre più in-
tasata, aggressività dell’utenza, cantie-
ri, orari cadenzati sempre più fitti, met-
tono a dura prova il personale alla
guida.

alle pagine 8 e 9

Dalla giornata VPT Bus l’appello a prendere parte all’inchiesta nazionale

Nuovo sondaggio sulla salute
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«La digitalizzazione deve considerare
anche le esigenze dei dipendenti, oltre a
quelle della clientela!» è il categorico
messaggio lanciato in occasione della
giornata VPT Ferrovia (svoltasi lo scorso
8 marzo a Olten) ai rappresentanti di due
progetti della mobilità 4.0. Per il SEV i
datori di lavoro devono coinvolgere in
questi progetti i loro dipendenti e il loro
know-how.

a pagina 10

VPT ferrovia

La direzione FFS motiva il massiccio ta-
glio di posti e di punti di carico con il
deficit 2017 di FFS Cargo e il «rapido re-
gresso della domanda di trasporto a
carri isolati». Non ammette però di es-
sere la causa diretta di questo calo: a
dicembre 2016 l’azienda aveva pianifi-
cato talmente male il lancio del nuovo
sistema «WLV17» che le innumerevoli
panne hanno irritato la clientela. Il se-
gretario sindacale SEV responsabile per
il settore Cargo, Philipp Hadorn, non ri-
sparmia critiche al deleterio progetto di
ristrutturazione.

alle pagine 2, 3 e 19

La direzione FFS annuncia la soppressione di posti di lavoro e attacca il contratto sociale

Spazzati via 800 impieghi
Prima di lasciare il consiglio di
amministrazione di FFS Cargo,
Andrea Meyer ha deciso di
agitare la scure dei tagli. E a
farne le spese sarà ancora il
personale e l’utenza. Che im-
porta? L’importante, per la di-
rigenza, è risparmiare.

FF
S

Nel mirino 800 posti e 170 punti di carico: da «programma di fitness» a letale cura dimagrante.
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Autopostale:
gli occhi di Fedpol
■ Su proposta del DATEC, il
Consiglio federale ha deciso di
far svolgere all’Ufficio federale
di polizia (fedpol) una procedura
penale amministrativa contro la
Posta. Si tratta di esaminare e
di valutare dal profilo del diritto
penale le irregolarità riscontrate
in relazione al beneficio di
sovvenzioni per il traffico
viaggiatori regionale da parte di
AutoPostale SA. Nell’ambito
della sua regolare attività di
revisione, l’Ufficio federale dei
trasporti (UFT) ha constatato
che, nel settore del traffico
viaggiatori regionale beneficia-
rio di indennità, AutoPostale
Svizzera SA ha realizzato, a
partire dal 2007, utili che fra il
2007 e il 2015 sono stati
trasferiti ad altri settori di
attività. Il 27 febbraio 2018 il
Consiglio federale ha preso atto
del fatto che, per l’inchiesta
penale e la valutazione di
irregolarità commesse in
relazione al beneficio di sussidi
federali, non sono competenti
né il Ministero pubblico della
Confederazione, né il Ministero
pubblico generale (Generalsta-
atsanwaltschaft) del Cantone di
Berna.

Il basso Mendrisiotto
alza la voce e fa bene
■ Dall’introduzione del nuovo
orario nel dicembre 2017, i
collegamenti fra il Basso
Mendrisiotto e il resto del
Cantone e della Svizzera sono
ancora più difficoltosi. È tempo
di correre ai ripari, prima che
sia troppo tardi. Da dicembre
2017 infatti, il tempo medio di
percorrenza tra Chiasso e
Lugano è aumentato: a Mendri-
sio è talvolta necessario
cambiare treno (con utilizzo del
sottopassaggio dal binario 4 al
binario 1), numerosi sono i
convogli che sostano per 6
minuti per sdoppiare o raddop-
piare i convogli da/per Varese, e
le coincidenze, in caso di ritardi
dall’Italia, non sono garantite.
L’ASTUTI ha perciò lanciato una
petizione che può anche essere
firmata online: www.change.org

IN BREVE

Da qualche tempo il SEV rice-
veva messaggi sulle disfunzio-
ni nella Polizia dei trasporti.
Per verificare se questo fosse
un problema generale o solo
l’insoddisfazione di alcune
persone, il SEV ha condotto
un’indagine in tutta la Svizze-
ra. Sono stati inviati circa 200
questionari, con un’eccellente
percentuale di risposte (60%).
Il risultato non sorprende: an-

zi, la soddisfazione differisce
completamente da una regione
all’altra.
I dipendenti ticinesi sono per
lo più o interamente soddisfat-
ti della chiarezza delle istruzio-
ni di lavoro, della buona orga-
nizzazione dei processi,
dell’accuratezza della distribu-
zione dei turni di lavoro, ecc.
Nella Svizzera tedesca, invece,
le valutazioni sono meno buo-
ne e nella Svizzera francese so-
no catastrofiche. Per quanto ri-
guarda la situazione generale
della professione, tutti gli in-
tervistati in Ticino dicono di es-
sere soddisfatti, mentre tre
quarti dei romandi sono insod-
disfatti. Il sondaggio ha anche
esaminato se i dipendenti fos-
sero soddisfatti dei loro supe-

riori ed è emerso che la mag-
gior parte li apprezza. Discorso
molto diverso a livello di ge-
stione regionale: mentre i tici-
nesi sono chiaramente soddi-
sfatti, le altre due regioni
esprimono estrema insoddisfa-
zione. Tuttavia l’indice di sod-
disfazione per il comandante è
ancora abbastanza buono.

Pericolo di fuga di personale
L’indagine mostra chiaramente
che tutti coloro che sono in-
soddisfatti delle proprie condi-
zioni lavorative, stanno consi-
derando di cambiare lavoro. Le
risposte a questa domanda so-
no inequivocabili: il 9% degli
intervistati afferma che cam-
bierà lavoro «in ogni caso» e il
36% che intende farlo non ap-

pena se ne presenterà l’oppor-
tunità. Il 13% deplora di non
vedere alcuna alternativa al lo-
ro attuale lavoro. Complessiva-
mente, solo il 42% dei dipen-
denti dichiara di essere felice
di rimanere al proprio posto di
lavoro; ma anche in questa ri-
sposta i risultati differiscono
notevolmente a seconda delle
regioni. In Ticino, tutti gli inter-
vistati vogliono restare presso
la Polizia dei trasporti, mentre
nella Svizzera francese sono
circa l’82% a voler lasciare
l’azienda.
Le FFS hanno preso atto del
sondaggio consegnato loro dai
segretari sindacali René Zür-
cher e Jürg Hurni.

pan/frg

Ma in Ticino presso la polizia dei trasporti le cose vanno meglio rispetto alle altre regioni

Serpeggia il malcontento
Alla Polizia dei traspor-
ti, è urgente agire. È
quanto risulta da un
sondaggio SEV. In Sviz-
zera francese, l’indice di
soddisfazione del per-
sonale ha raggiunto il
livello più basso.
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Dieci anni fa lo sciopero alle Officine di Bellinzona

7 marzo 2008: una data che rimarrà impressa nella storia del Ticino e della Svizzera. All’an-
nuncio dei piani di ristrutturazione di FFS Cargo, lavoratori e lavoratrici delle Officine di Bellin-
zona rispondono con lo sciopero. Lo sciopero, come espressione di resistenza e di lotta, di-
venta ben presto la manifestazione di tutta la popolazione ticinese: donne, uomini, politici,
intellettuali, tutti uniti, tutti nelle piazze, per difendere uno dei patrimoni del servizio pubbli-
co. E, soprattutto, uno dei settori industriali che ha contribuito allo sviluppo, non solo econo-
mico, del Ticino. Fervono i preparativi per i festeggiamenti, di cui naturalmente vi parleremo.

Il personale delle FFS - sinda-
calizzato o meno - respinge le
rivendicazioni delle FFS nel
quadro dei negoziati per il rin-
novo del CCL. Mentre i prossi-
mi colloqui si svolgeranno dal
28 al 29 marzo, il SEV ha in-
contrato colleghe e colleghi sui
posti di lavoro in tutto il paese.
Ecco alcuni commenti che la di-
cono lunga: «La direzione delle
FFS ci disprezza»; «Presto non
ci sarà più alcun interesse a la-
vorare per le FFS»; «Ringrazia-
no i ‹vecchi› per la loro lealtà,
sopprimendo una settimana di
ferie».
Commenti che vanno nella
stessa direzione di quelli

ascoltati il 21 febbraio alla
conferenza CCL a Berna, che ha
chiaramente respinto il pac-
chetto di richieste: «Questo
pacchetto è inaccettabile, mi
sento come una pedina in que-
sta azienda».

Che cosa c’è nel famigerato
pacchetto?
Per coloro che non sanno anco-
ra che cosa contiene questo
pacchetto, ricordiamo qui i
principali attacchi frontali della
direzione FFS. Nel suo «proget-
to di sviluppo del CCL» (non è
uno scherzo, questi sono dav-
vero i termini usati dalla dele-
gazione della direzione ...), ec-
co che cosa troviamo: attacchi
contro l’orario di lavoro, sop-
pressione di una settimana di
ferie per le persone di oltre 60
anni e flessibilizzazione dell’
orario di lavoro. In gioco, sia
chiaro, c’è il deterioramento
della qualità della vita.

Riduzione dei salari
L’altro grande «sviluppo» ri-
guarda i salari che potrebbero

subire una significativa contra-
zione a causa della soppres-
sione delle garanzie salariali
introdotte in cambio di ToCo. E
per ringraziare il personale, la
direzione prevede di eliminare
le indennità regionali, ridurre
le indennità per il servizio not-
turno e ritoccare verso il basso
i premi di fedeltà.

Licenziamenti più facili
È noto, secondo la direzione
FFS, che il personale non è ab-
bastanza flessibile e che non
può essere licenziato così facil-
mente come in altre realtà del
mercato. Per essere libere di
separarsi più facilmente dal
proprio personale, la direzione
auspica che solo il personale
con 15 anni di attività (contro i
4 di oggi) e fino al livello di esi-
genza richiesto E, rientra nelle
misure di protezione contro il
licenziamento. Una rivendica-
zione da mettere in relazione
con le riorganizzazioni in cor-
so, come presso Cargo ( pagina
19), e attraverso il programma
RailFit 20/30. E per rendere le

cose ancora più semplici in ter-
mini di licenziamento, la dele-
gazione padronale vorrebbe
persino rimuovere l’istanza di
ricorso interno in caso di mi-
naccia di licenziamento. Nel
mirino anche i lavoratori interi-
nali, perché le FFS vogliono
pure sopprimere il diritto a un
contratto fisso dopo 4 anni di
lavoro temporaneo.

Le rivendicazioni del SEV
Dire che le posizioni delle due
parti sono lontane e perlome-
no un eufemismo. A comincia-
re da argomenti intoccabili
quali le garanzie salariali e la
protezione contro il licenzia-
mento. Ma non è tutto, dal mo-
mento che la comunità nego-

ziale guidata dal SEV richiede
miglioramenti nella progres-
sione salariale, in particolare
per i giovani, una migliore con-
ciliazione della vita privata e
professionale e una migliore
protezione contro la digitaliz-
zazione, che assumerà sempre
maggiore importanza.
Per il momento, non è possibi-
le negoziare seriamente in
queste condizioni. E il perso-
nale delle FFS ha apprezzato la
presenza del SEV sul terreno.
Ben consapevoli del fatto che
questo CCL è il loro, i/le dipen-
denti hanno chiaramente
espresso la loro volontà di mo-
bilitarsi per difendere CCL e
condizioni di lavoro.

Vivian Bologna

CCL FFS / FFS Cargo

«La direzione FFS ci                   disprezza»
Dire che i negoziati per
il rinnovo del CCL di
FFS/FFS Cargo stanno
andando bene, è davve-
ro un pessimo gioco di
parole. Sia la conferen-
za CCL del 21 febbraio,
sia le osservazioni sul
campo mostrano che la
direzione FFS deraglia.

La Conferenza CCL si è chinata lo scorso 21 febbraio anche sulla
situazione della cassa pensione FFS. Un accordo non è ancora
maturo, poiché vanno chiariti dei dettagli.

PENSIONI

L’avvenire della Cassa pensione

FFS Cargo vuole risparmiare. E naturalmente ad
essere nel mirino è il personale: è infatti prevista
la soppressione di 800 impieghi. Ma FFS Cargo
vuole anche investire: 90 milioni nella digitalizza-
zione, 10 milioni nella formazione del personale
che dovrà padroneggiare questa digitalizzazione e
20 milioni nel piano sociale per le persone che
perderanno il loro lavoro nell’ambito di questo im-
portante progetto di risparmio. Si risparmia e se
costa non fa nulla. Ma perché? Per mostrare FFS
Cargo nel suo abito migliore?

Il presidente uscente del Con-
siglio di amministrazione di
FFS Cargo dichiara di voler di-
scutere con tutti i soggetti in-
teressati. Tuttavia, notiamo
che solo gli investitori sono ascoltati… ovviamente
rappresentano potenziali azionisti ...

La clientela? Non è importante, quella che non
porta treni completi non è interessante. Il persona-
le? Solo un fattore di costo. Tuttavia, un’azienda
con una manodopera ridotta non sarà in grado di
soddisfare tutta la domanda. E lo smantellamento
seguirà ... finché non sarà rimasto nulla da sman-
tellare!

Questa è la realtà presso FFS Cargo. E presso le
FFS le cose non vanno meglio. L’ondata di sman-
tellamento ha raggiunto il CCL, con peggioramenti
sulla protezione contro il licenziamento, le condi-
zioni di lavoro, le ferie, i salari. Altro che «santua-
rio del benessere», come preteso dalla direzione,
in cui «evolve» il personale...

Il SEV è vicino ai membri e sa bene che cosa pensa
il personale dei piani della direzione. Ogni giorno
i/le dipendenti aderiscono al SEV perché non vo-
gliono assistere senza fare nulla al deterioramento
delle condizioni di lavoro. Per tutti i compiti che
svolgono in un ambiente complesso, vogliono con-
dizioni eque ed essere trattati con rispetto. Insie-
me a loro, stiamo preparando la risposta che in-
vieremo alla direzione di FFS e FFS Cargo.

Speriamo in un minimo di comprensione e che i
negoziati possano procedere ad armi pari. E spe-
riamo di vedere una vera evoluzione. E se le FFS
non sono pronte a rivedere le loro richieste radica-
li, non sarà possibile raggiungere un accordo. Per-
ché al SEV giochiamo la carta della solidarietà!

EDITORIALE

«Si risparmia sul personale.
E se costa, non fa nulla.»

Manuel Avallone, vicepresidente SEV
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Autopostale:
gli occhi di Fedpol
■ Su proposta del DATEC, il
Consiglio federale ha deciso di
far svolgere all’Ufficio federale
di polizia (fedpol) una procedura
penale amministrativa contro la
Posta. Si tratta di esaminare e
di valutare dal profilo del diritto
penale le irregolarità riscontrate
in relazione al beneficio di
sovvenzioni per il traffico
viaggiatori regionale da parte di
AutoPostale SA. Nell’ambito
della sua regolare attività di
revisione, l’Ufficio federale dei
trasporti (UFT) ha constatato
che, nel settore del traffico
viaggiatori regionale beneficia-
rio di indennità, AutoPostale
Svizzera SA ha realizzato, a
partire dal 2007, utili che fra il
2007 e il 2015 sono stati
trasferiti ad altri settori di
attività. Il 27 febbraio 2018 il
Consiglio federale ha preso atto
del fatto che, per l’inchiesta
penale e la valutazione di
irregolarità commesse in
relazione al beneficio di sussidi
federali, non sono competenti
né il Ministero pubblico della
Confederazione, né il Ministero
pubblico generale (Generalsta-
atsanwaltschaft) del Cantone di
Berna.

Il basso Mendrisiotto
alza la voce e fa bene
■ Dall’introduzione del nuovo
orario nel dicembre 2017, i
collegamenti fra il Basso
Mendrisiotto e il resto del
Cantone e della Svizzera sono
ancora più difficoltosi. È tempo
di correre ai ripari, prima che
sia troppo tardi. Da dicembre
2017 infatti, il tempo medio di
percorrenza tra Chiasso e
Lugano è aumentato: a Mendri-
sio è talvolta necessario
cambiare treno (con utilizzo del
sottopassaggio dal binario 4 al
binario 1), numerosi sono i
convogli che sostano per 6
minuti per sdoppiare o raddop-
piare i convogli da/per Varese, e
le coincidenze, in caso di ritardi
dall’Italia, non sono garantite.
L’ASTUTI ha perciò lanciato una
petizione che può anche essere
firmata online: www.change.org

IN BREVE

Da qualche tempo il SEV rice-
veva messaggi sulle disfunzio-
ni nella Polizia dei trasporti.
Per verificare se questo fosse
un problema generale o solo
l’insoddisfazione di alcune
persone, il SEV ha condotto
un’indagine in tutta la Svizze-
ra. Sono stati inviati circa 200
questionari, con un’eccellente
percentuale di risposte (60%).
Il risultato non sorprende: an-

zi, la soddisfazione differisce
completamente da una regione
all’altra.
I dipendenti ticinesi sono per
lo più o interamente soddisfat-
ti della chiarezza delle istruzio-
ni di lavoro, della buona orga-
nizzazione dei processi,
dell’accuratezza della distribu-
zione dei turni di lavoro, ecc.
Nella Svizzera tedesca, invece,
le valutazioni sono meno buo-
ne e nella Svizzera francese so-
no catastrofiche. Per quanto ri-
guarda la situazione generale
della professione, tutti gli in-
tervistati in Ticino dicono di es-
sere soddisfatti, mentre tre
quarti dei romandi sono insod-
disfatti. Il sondaggio ha anche
esaminato se i dipendenti fos-
sero soddisfatti dei loro supe-

riori ed è emerso che la mag-
gior parte li apprezza. Discorso
molto diverso a livello di ge-
stione regionale: mentre i tici-
nesi sono chiaramente soddi-
sfatti, le altre due regioni
esprimono estrema insoddisfa-
zione. Tuttavia l’indice di sod-
disfazione per il comandante è
ancora abbastanza buono.

Pericolo di fuga di personale
L’indagine mostra chiaramente
che tutti coloro che sono in-
soddisfatti delle proprie condi-
zioni lavorative, stanno consi-
derando di cambiare lavoro. Le
risposte a questa domanda so-
no inequivocabili: il 9% degli
intervistati afferma che cam-
bierà lavoro «in ogni caso» e il
36% che intende farlo non ap-

pena se ne presenterà l’oppor-
tunità. Il 13% deplora di non
vedere alcuna alternativa al lo-
ro attuale lavoro. Complessiva-
mente, solo il 42% dei dipen-
denti dichiara di essere felice
di rimanere al proprio posto di
lavoro; ma anche in questa ri-
sposta i risultati differiscono
notevolmente a seconda delle
regioni. In Ticino, tutti gli inter-
vistati vogliono restare presso
la Polizia dei trasporti, mentre
nella Svizzera francese sono
circa l’82% a voler lasciare
l’azienda.
Le FFS hanno preso atto del
sondaggio consegnato loro dai
segretari sindacali René Zür-
cher e Jürg Hurni.

pan/frg

Ma in Ticino presso la polizia dei trasporti le cose vanno meglio rispetto alle altre regioni

Serpeggia il malcontento
Alla Polizia dei traspor-
ti, è urgente agire. È
quanto risulta da un
sondaggio SEV. In Sviz-
zera francese, l’indice di
soddisfazione del per-
sonale ha raggiunto il
livello più basso.

------------------

--------------------
--
--
--
--
--
--
--
--

--
--
--
--
--
--
--
--
--

ar
ch

iv
io

 S
EV

Dieci anni fa lo sciopero alle Officine di Bellinzona

7 marzo 2008: una data che rimarrà impressa nella storia del Ticino e della Svizzera. All’an-
nuncio dei piani di ristrutturazione di FFS Cargo, lavoratori e lavoratrici delle Officine di Bellin-
zona rispondono con lo sciopero. Lo sciopero, come espressione di resistenza e di lotta, di-
venta ben presto la manifestazione di tutta la popolazione ticinese: donne, uomini, politici,
intellettuali, tutti uniti, tutti nelle piazze, per difendere uno dei patrimoni del servizio pubbli-
co. E, soprattutto, uno dei settori industriali che ha contribuito allo sviluppo, non solo econo-
mico, del Ticino. Fervono i preparativi per i festeggiamenti, di cui naturalmente vi parleremo.

Il personale delle FFS - sinda-
calizzato o meno - respinge le
rivendicazioni delle FFS nel
quadro dei negoziati per il rin-
novo del CCL. Mentre i prossi-
mi colloqui si svolgeranno dal
28 al 29 marzo, il SEV ha in-
contrato colleghe e colleghi sui
posti di lavoro in tutto il paese.
Ecco alcuni commenti che la di-
cono lunga: «La direzione delle
FFS ci disprezza»; «Presto non
ci sarà più alcun interesse a la-
vorare per le FFS»; «Ringrazia-
no i ‹vecchi› per la loro lealtà,
sopprimendo una settimana di
ferie».
Commenti che vanno nella
stessa direzione di quelli

ascoltati il 21 febbraio alla
conferenza CCL a Berna, che ha
chiaramente respinto il pac-
chetto di richieste: «Questo
pacchetto è inaccettabile, mi
sento come una pedina in que-
sta azienda».

Che cosa c’è nel famigerato
pacchetto?
Per coloro che non sanno anco-
ra che cosa contiene questo
pacchetto, ricordiamo qui i
principali attacchi frontali della
direzione FFS. Nel suo «proget-
to di sviluppo del CCL» (non è
uno scherzo, questi sono dav-
vero i termini usati dalla dele-
gazione della direzione ...), ec-
co che cosa troviamo: attacchi
contro l’orario di lavoro, sop-
pressione di una settimana di
ferie per le persone di oltre 60
anni e flessibilizzazione dell’
orario di lavoro. In gioco, sia
chiaro, c’è il deterioramento
della qualità della vita.

Riduzione dei salari
L’altro grande «sviluppo» ri-
guarda i salari che potrebbero

subire una significativa contra-
zione a causa della soppres-
sione delle garanzie salariali
introdotte in cambio di ToCo. E
per ringraziare il personale, la
direzione prevede di eliminare
le indennità regionali, ridurre
le indennità per il servizio not-
turno e ritoccare verso il basso
i premi di fedeltà.

Licenziamenti più facili
È noto, secondo la direzione
FFS, che il personale non è ab-
bastanza flessibile e che non
può essere licenziato così facil-
mente come in altre realtà del
mercato. Per essere libere di
separarsi più facilmente dal
proprio personale, la direzione
auspica che solo il personale
con 15 anni di attività (contro i
4 di oggi) e fino al livello di esi-
genza richiesto E, rientra nelle
misure di protezione contro il
licenziamento. Una rivendica-
zione da mettere in relazione
con le riorganizzazioni in cor-
so, come presso Cargo ( pagina
19), e attraverso il programma
RailFit 20/30. E per rendere le

cose ancora più semplici in ter-
mini di licenziamento, la dele-
gazione padronale vorrebbe
persino rimuovere l’istanza di
ricorso interno in caso di mi-
naccia di licenziamento. Nel
mirino anche i lavoratori interi-
nali, perché le FFS vogliono
pure sopprimere il diritto a un
contratto fisso dopo 4 anni di
lavoro temporaneo.

Le rivendicazioni del SEV
Dire che le posizioni delle due
parti sono lontane e perlome-
no un eufemismo. A comincia-
re da argomenti intoccabili
quali le garanzie salariali e la
protezione contro il licenzia-
mento. Ma non è tutto, dal mo-
mento che la comunità nego-

ziale guidata dal SEV richiede
miglioramenti nella progres-
sione salariale, in particolare
per i giovani, una migliore con-
ciliazione della vita privata e
professionale e una migliore
protezione contro la digitaliz-
zazione, che assumerà sempre
maggiore importanza.
Per il momento, non è possibi-
le negoziare seriamente in
queste condizioni. E il perso-
nale delle FFS ha apprezzato la
presenza del SEV sul terreno.
Ben consapevoli del fatto che
questo CCL è il loro, i/le dipen-
denti hanno chiaramente
espresso la loro volontà di mo-
bilitarsi per difendere CCL e
condizioni di lavoro.

Vivian Bologna

CCL FFS / FFS Cargo

«La direzione FFS ci                   disprezza»
Dire che i negoziati per
il rinnovo del CCL di
FFS/FFS Cargo stanno
andando bene, è davve-
ro un pessimo gioco di
parole. Sia la conferen-
za CCL del 21 febbraio,
sia le osservazioni sul
campo mostrano che la
direzione FFS deraglia.

La Conferenza CCL si è chinata lo scorso 21 febbraio anche sulla
situazione della cassa pensione FFS. Un accordo non è ancora
maturo, poiché vanno chiariti dei dettagli.

PENSIONI

L’avvenire della Cassa pensione

FFS Cargo vuole risparmiare. E naturalmente ad
essere nel mirino è il personale: è infatti prevista
la soppressione di 800 impieghi. Ma FFS Cargo
vuole anche investire: 90 milioni nella digitalizza-
zione, 10 milioni nella formazione del personale
che dovrà padroneggiare questa digitalizzazione e
20 milioni nel piano sociale per le persone che
perderanno il loro lavoro nell’ambito di questo im-
portante progetto di risparmio. Si risparmia e se
costa non fa nulla. Ma perché? Per mostrare FFS
Cargo nel suo abito migliore?

Il presidente uscente del Con-
siglio di amministrazione di
FFS Cargo dichiara di voler di-
scutere con tutti i soggetti in-
teressati. Tuttavia, notiamo
che solo gli investitori sono ascoltati… ovviamente
rappresentano potenziali azionisti ...

La clientela? Non è importante, quella che non
porta treni completi non è interessante. Il persona-
le? Solo un fattore di costo. Tuttavia, un’azienda
con una manodopera ridotta non sarà in grado di
soddisfare tutta la domanda. E lo smantellamento
seguirà ... finché non sarà rimasto nulla da sman-
tellare!

Questa è la realtà presso FFS Cargo. E presso le
FFS le cose non vanno meglio. L’ondata di sman-
tellamento ha raggiunto il CCL, con peggioramenti
sulla protezione contro il licenziamento, le condi-
zioni di lavoro, le ferie, i salari. Altro che «santua-
rio del benessere», come preteso dalla direzione,
in cui «evolve» il personale...

Il SEV è vicino ai membri e sa bene che cosa pensa
il personale dei piani della direzione. Ogni giorno
i/le dipendenti aderiscono al SEV perché non vo-
gliono assistere senza fare nulla al deterioramento
delle condizioni di lavoro. Per tutti i compiti che
svolgono in un ambiente complesso, vogliono con-
dizioni eque ed essere trattati con rispetto. Insie-
me a loro, stiamo preparando la risposta che in-
vieremo alla direzione di FFS e FFS Cargo.

Speriamo in un minimo di comprensione e che i
negoziati possano procedere ad armi pari. E spe-
riamo di vedere una vera evoluzione. E se le FFS
non sono pronte a rivedere le loro richieste radica-
li, non sarà possibile raggiungere un accordo. Per-
ché al SEV giochiamo la carta della solidarietà!

EDITORIALE

«Si risparmia sul personale.
E se costa, non fa nulla.»

Manuel Avallone, vicepresidente SEV
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I dipendenti dei Trasporti pub-
blici di Ginevra (TPG) e del su-
bappaltatore RATP sono stufi
del deterioramento delle loro
condizioni di lavoro. Lo hanno
reso noto pronunciandosi in
maniera massiccia per un gior-
no di sciopero, prolungabile,
dal 21 marzo. In occasione di
una consultazione promossa
dai sindacati, l’80-90% dei di-
pendenti della regia pubblica
ha optato per una astensione
dal lavoro.
Giovedì 8 marzo, il fronte sin-
dacale che riunisce il SEV, il
transfair e l’ASIP, ha presenta-
to un avviso di sciopero per il
21 marzo sulla base di rivendi-
cazioni che riguardano le con-
dizioni di lavoro in tutti i setto-
ri dell’azienda. Le maestranze
di uno dei tre subappaltatori
dei TPG (RATP Dev) è pronto ad
aderire all’astensione dal lavo-
ro.
In occasione della conferenza
stampa dell’8 marzo, il fronte
sindacale si è mostrato deter-
minato: «Nonostante una serie
di progressi, riteniamo di tro-

varci in una situazione di pro-
fondo disagio che non ci lascia
altra scelta se non lo sciopero.
Tutti i settori dell’azienda sono
preoccupati: conducenti, tecni-
ci e amministrazione», ha sot-
tolineato Valérie Solano, se-
gretaria sindacale del SEV. «Le
condizioni di lavoro alimenta-
no i tassi di assenteismo», ha
aggiunto. «I/le dipendenti so-
no esausti/e e arrabbiati/e a
causa della cattiva gestione,
della mancanza di informazioni
e di ascolto da parte della dire-
zione».
Il suo richiamo alle condizioni
di lavoro è implacabile: «Per
anni si è fatto di più con meno,
è stata spinta la produttività
che presso i TPG si traduce in
più corse, più passeggeri tra-
sportati, maggiori servizi per
gli utenti, ma anche più usura
sui veicoli, più incidenti, più
stress. Il problema è che il per-
sonale non è cresciuto e
l’azienda ha promosso soluzio-
ni fai-da-te».
Il vicepresidente della sezione
TPG del SEV, Jerome Fay, ha an-
che evidenziato ampiezze ora-
rie di più di 13 ore: «Dobbiamo
ridurre la fascia giornaliera fi-
no a dieci ore al massimo, con
periodi di lavoro di quattro ore
di guida invece di cinque».
«Vogliamo più regolarità negli
orari - spiega Valérie Solano –
perché attualmente le persone
lavorano per ore con in mezzo
enormi pause. Quindi abbiamo
bisogno di regolarità altrimenti
le condizioni di salute vengono
inevitabilmente danneggiate».
L’annuncio del preavviso di
sciopero, senza data, nel

2016, aveva favorito l’assun-
zione di 50 persone. Ma dal
cambio orario di dicembre, le
condizioni di lavoro sono peg-
giorate ulteriormente. Secondo
i calcoli della direzione stessa,
ci vorrebbero 120 persone per
far fronte al fabbisogno. «Que-
sto è possibile solo assumen-
do personale. Ci vogliono 70
posti supplementari alla guida
per normalizzare la situazio-
ne», ha dichiarato Vincent Leg-
giero, presidente della sezione
SEV/TPG. Altre assunzioni so-
no necessarie anche a livello
amministrativo. Il fronte sin-
dacala chiede anche il rispetto
per la pausa di 5 minuti al ca-
polinea.
Le rivendicazioni del sindacato
riguardano anche la gestione
dell’assenteismo e la necessità
di un organismo indipendente
per la medicina del lavoro (in-
tanto il responsabile della sa-
lute è ... in congedo per malat-
tia). I molti problemi di
interruzione del lavoro, gli inci-
denti alla guida e il ripetersi di
problemi di salute, spinge il
fronte sindacale ad auspicare
una medicina del lavoro indi-
pendente, in grado di dare una
diagnosi delle malattie profes-
sionali. Per Valérie Solano, «le
mele nei corridoi non sono mi-
sure di protezione della salu-
te»!
Il Fronte sindacale sostiene
inoltre la creazione di una com-
missione consultiva statutaria
che si occupi, tra l’altro, delle
questioni relative alla legge
sulla durata del lavoro. Ciò
consentirebbe di cercare una
soluzione congiunta tra sinda-

cati e la direzione e premunirsi
contro i rischi delle critiche
dell’Ufficio federale dei tra-
sporti (UFT). È richiesto anche
un rincaro dell’1,1%.
Questi problemi riguardano
anche i subappaltatori dei TPG,
come la RATP. Pierre Delias, de-
legato del subappaltatore RATP
Dev, ha ritenuto che la sicurez-
za dei passeggeri fosse in peri-
colo: «La scorsa settimana, ci
sono stati quattro incidenti». I
delegati del personale RATP
Dev hanno pertanto dichiarato
di essere pronti a seguire lo
sciopero. Denunciano condi-
zioni di lavoro ancora peggiori
che mettono a rischio, come
detto, la sicurezza dei passeg-
geri. I sindacati hanno afferma-
to che anche i servizi tecnici
sono colpiti dalla mancanza di
informazioni, in particolare
sull’organizzazione del lavoro
nel futuro deposito a Chardon;
la stessa nebulosità circonda
la messa in servizio del CEVA.
In termini di amministrazione,

è stato evidenziato un altissi-
mo assenteismo. Sono perciò
richiesti trasparenza, informa-
zioni e una gestione del perso-
nale meno aggressiva.
Il 28 febbraio ha avuto luogo
un incontro con il ministro Luc
Barthassat e la direzione dell’
azienda. Il Consigliere di Stato
ha incaricato i TPG di discutere
con i rappresentanti dei dipen-
denti. Per il fronte sindacale,
l’interlocutore rimane la dire-
zione dell’azienda, da cui si
aspetta invano un migliora-
mento delle condizioni di lavo-
ro. Lo sciopero è un modo per
essere ascoltati. La direzione
TPG, come era facile immagi-
nare, ha respinto le accuse e
denunciato la presentazione di
nuove rivendicazioni. Ha per-
tanto adito la Camera delle re-
lazioni collettive di lavoro per
una conciliazione. «Una mossa
- ha concluso Valérie Solano -
che equivale ad un’ammissio-
ne di impotenza».

Yves Sancey/frg

Personale TPG sul piede di guerra

Aria di sciopero
I dipendenti non ne
possono più. Dopo con-
sultazione, si sono pro-
nunciati massicciamen-
te per una giornata di
sciopero, rinnovabile. Il
preavviso è per il 21
marzo. Lo sciopero è
temporaneamente so-
speso poiché la direzio-
ne ha adito la Camera
delle relazioni collettive
del lavoro.
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Carte sul tavolo alla conferenza stampa

Mattinata di mobilitazione presso i
VMCV, il trasporto pubblico di Vevey,
Montreux, Chillon e Villeneuve. I
conducenti di autobus ne hanno
abbastanza. Lo hanno fatto sapere
indossando una fascia rossa in segno
di collera per attirare l’attenzione
degli utenti. Questi ultimi hanno
accolto con favore l’azione sindacale

e i volantini distribuiti a Montreux e
Vevey. Mentre siamo a metà marzo, il
preventivo finale non è ancora stato
convalidato. Si teme che non includa
un numero sufficiente di assunzioni
di conducenti. La misura volta ad
eliminare i giorni di ferie presa
all’inizio di febbraio per compensare
la carenza di personale, rimane in

vigore per un periodo indefinito. La
direzione non è in grado di fornire
una data per la revoca di questa
misura, favorendo così il ritorno alla
normalità. La situazione è insosteni-
bile per il personale, la cui direzione
pretende sempre maggiore flessibili-
tà, con conseguenze anche per gli
utenti.

«L’azione di oggi è stata un successo
e mostra la determinazione dei
conducenti. La direzione dovrebbe
averlo capito: il numero dei condu-
centi deve essere sufficiente» ha
esclamato indignato il segretario
sindacale del SEV Tony Mainolfi.

ysa

CONDUCENTI VMCV ROSSI DI COLLERA
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L’estate scorsa erano stati tutti
licenziati. E tutti, compatti,
hanno lottato per il loro futuro
e per i servizi di navigazione
sul Lago Maggiore. In 10 giorni
hanno raccolto più di 13’000
firme a favore di un servizio di
navigazione pubblico e turisti-
co che tenesse in debita consi-
derazione anche la salvaguar-
dia dei loro posti di lavoro.
Hanno ottenuto la garanzia dei
loro posti di lavoro nel futuro
Consorzio, identiche condizio-
ni salariali per un anno e l’ob-
bligo di avviare delle trattative
per l’elaborazione di un Con-
tratto collettivo di lavoro con il
futuro nuovo datore di lavoro.
Erano pronti a ripartire il primo
di gennaio 2018, come pure il
1° di marzo. Ma non hanno po-
tuto farlo. Ora sono tutti in di-
soccupazione. Sono inoltre ve-
nuti a sapere dagli organi di
informazione, che la consiglie-
ra federale Doris Leuthard ha
sostenuto l’inesistenza di un’
alternativa al Consorzio e che
non spetta alla Confederazione
né garantire i collegamenti sul
lago, né salvaguardare i relati-
vi posti di lavoro. I marinai non
concordano con queste ester-
nazioni.
Di promesse da marinai i di-
pendenti ora ne hanno abba-
stanza. Qualora entro la sera di
martedì 13 marzo non doves-

sero giungere concrete infor-
mazioni sulla nascita del Con-
sorzio, i marinai si recheranno
a Berna, presso la sede dell’Uf-
ficio federale dei Trasporti per
manifestare il loro malcontento
e denunciare l’insostenibile si-
tuazione. Al momento di anda-
re in stampa non sapevamo
ancora se queste tanto attese
rassicurazioni sarebbero arri-
vate.

Se i battelli non circolano
lo sciopero non c’entra nulla
Se da due mesi i battelli non
circolano, questa volta non è
colpa dello sciopero, che peral-
tro è stato legittimo e sacro-
santo. Manca poco a Pasqua e
dall’inizio dei prospettati servi-
zi, ancora nulla di concreto.
Uno schiaffo per chi non aspet-
tava altro che tornare a lavora-
re. E l’ennesima figura di chi
invece doveva adoperarsi per
farli circolare. Eppure anche
chi aveva criticato con tanta
veemenza lo sciopero, adesso
è drammaticamente silente e
pare ben poco scandalizzato
da questi continui rinvii.
«Lo sciopero non rientra nella
tradizione svizzera» aveva sen-
tenziato qualcuno. Lo sciopero
è invece l’ultima possibilità
che resta alle lavoratrici e ai la-
voratori per farsi sentire. Che
non rientra nella tradizione
svizzera, sono invece i disser-
vizi nei trasporti pubblici. Non

sono neppure tipicamente
svizzere le incertezze sugli ora-
ri dei trasporti pubblici e le ga-
ranzie dei collegamenti e delle
coincidenze. Sì, perché finora,
nessuno sa che genere di ser-
vizi di navigazione verranno of-
ferti e da quando inizieranno.
Tutto questo dimostra di sicuro
poca serietà svizzera.

Gambarogno: vivace incontro
con la popolazione
A pochi giorni dall’avvio della
stagione turistica, la loro pre-
occupazione è condivisa da
tutti quelli che vivono di turi-
smo sul lago come pure dagli
utenti che giornalmente vor-
rebbero usare il battello su cui
hanno potuto contare per anni.
Lo scorso 27 febbraio, le mae-
stranze hanno promosso un in-
contro nel Gambarogno per
condividere le preoccupazioni
con la popolazione e per riba-
dire ancora una volta che vo-
gliono tornare al più presto a
lavorare. In una sala gremita, i
marinai hanno ricordato che
aspettano il Consorzio, ma
hanno fatto notare che se que-
sta nuova entità non dovesse
nascere, allora bisognerà pen-
sare alle alternative.

Niente battelli e marinai
in disoccupazione
Eppure il tempo per trovare so-
luzioni c’era. Il Memorandum
di intesa tra la consigliera fe-

derale Doris Leuthard e l’omo-
nimo italiano Graziano Delrio è
datato 31 maggio 2016 e la
nuova concessione è in vigore
dal 1° gennaio del 2017.
Tutto questo fatto e studiato
per migliorare i servizi. Un no-
bile intento per ora ampiamen-
te disatteso considerato che i
battelli avrebbero dovuto co-
minciare a circolare dal 1° di
gennaio.
Niente battelli e marinai in di-
soccupazione!

Il gioco dello scaricabarile
Se poi si cercano i responsabi-
li, allora inizia il gioco dello
scarica barile. L’Ufficio federa-
le dei trasporti non ha mai pre-
so realmente di petto la situa-
zione, sottraendosi così a
chiare responsabilità in qualità
di ente che ha rilasciato la Con-
cessione. Il Cantone fa giusta-
mente quello che può e le due
concessionarie, SNL e NLM so-
stengono di essere delle vitti-
me. Naturalmente il peggio
emerge quando, cercando un
colpevole, lo si trova addos-
sando tutte le responsabilità al
Governo italiano e al classico:
«Tutto bloccato causa elezioni
in Italia».
I sindacati SEV, Unia e OCST
mantengono gli occhi ben
aperti e attenti sulla questio-
ne. Con i marinai ex NLM se-
guono da tempo tutta la ver-
tenza, accompagnandoli nelle

loro legittime rivendicazioni:
lavoro e dignità.

Sindacati pronti a negoziare
un nuovo CCL
Proprio per questo i sindacati
hanno già chiesto al futuro da-
tore di lavoro SNL delle trattati-
ve per l’elaborazione del con-
tratto collettivo di lavoro.
L’ultima risposta pervenuta è
datata 15 febbraio e menziona
la non conferma della riattiva-
zione dei servizi di navigazione
sul bacino svizzero del lago
Maggiore a decorrere dal 1°
marzo 2018 e che l’ultimo ter-
mine per la conferma sarebbe
stato il 28 febbraio 2018. An-
che questo purtroppo disillu-
so.
Obiettivamente, questo ultimo
termine sarebbe stato davvero
ambizioso per organizzare le
nuove divise del personale,
promuovere una consultazione
sui nuovi turni tra il personale
e far firmare – nello spazio di
una notte - i nuovi contratti in-
dividuali di lavoro.
Non da ultimo, e va sottolinea-
to: ad oggi, i marinai non han-
no ancora una nuova uniforme
di lavoro per iniziare.

Angelo Stroppini

Al momento di andare in mac-
china non si conosceva ancora
l’esito dell’incontro sulla na-
scita del Consorzio.

Non finiscono mai le amare sorprese per gli ex dipendenti NLM, determinati più che mai a farsi sentire

«Ridateci il nostro lavoro»
Mancano ormai poche
settimane a Pasqua e
sulla nascita del Con-
sorzio della Navigazio-
ne al momento c’è poco
o nulla di concreto. I
marinai ne hanno abba-
stanza e vogliono torna-
re a lavorare. Nell’as-
semblea dello scorso 8
marzo, hanno deciso
che se entro martedì se-
ra 13 marzo non arrive-
ranno notizie concrete
sulla nascita del nuovo
Consorzio, il giorno do-
po si recheranno a Ber-
na per manifestare il lo-
ro malcontento.

frg

Logorati, stremati persino, ma determinati a difendere il diritto al lavoro
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■ Le riduzioni dei posti di la-
voro alla Gestione del traffi-
co hanno aumentato il cari-
co lavorativo? E con esso il
rischio che un errore, come
la liberazione sbagliata di
un binario, possa portare a
un incidente?

Alex Bringolf: I vari programmi
di risparmio hanno inciso molto
sulla Gestione del traffico. Il ca-

rico medio di lavoro è stato vo-
lutamente accresciuto al fine di
risparmiare sulle risorse di per-
sonale. I colleghi nelle CE e agli
apparecchi centrali delle stazio-
ni smistamento sono sottoposti
a forti sollecitazioni. Essi sono
logicamente coscienti dei rischi
elevati, la scarsa attenzione e la
non consapevolezza della sicu-
rezza non fanno parte della no-

stra attività. Tuttavia, nonostan-
te i progressi della tecnica, non
si può escludere del tutto che a
causa della pressione dell’ora-
rio e del lavoro, ma anche per la
complessità degli sbarramenti
e delle protezioni, una volta o
l’altra un avviso o un cartello
vengano ignorati.

■ Che effetti hanno avuto sul-
le CE i tagli del 2016 e
2017?

In ogni centrale d’esercizio è
stato soppresso un settore, di-
stribuendo sugli altri i rispetti-
vi posti. Questo ha permesso
di eliminare vari servizi. Dato
che alla singola postazione di
lavoro sono stati assegnati più
nodi e stazioni, è aumentato il
carico lavorativo sui collabora-
tori, secondo le FFS del 14,3%
in media. Ci è stato detto che
in tal modo vi sono ancora ri-
serve disponibili per gestire le
perturbazioni. Oggi però le co-
se non stanno assolutamente
così. È vero, in caso di pertur-
bazioni è previsto un rinforzo
con «CRT flessibili», ma prima
che uno di loro entri in azione
sei già sotto stress. A risentir-
ne è l’informazione alla clien-
tela nelle stazioni. Nei reclami
di clienti e sui media si legge
sempre più sovente di viaggia-
tori abbandonati a loro stessi.
Particolarmente problematica
è la sera, fra le 20 e le 22,
quando si deve procedere agli
assicuramenti per due o tre
aree dei lavori (cantieri) con-
temporaneamente. In questo
caso devi affidare un’area dei
lavori al collega vicino, ma se
pure lui è oberato di lavoro,
fuori devono semplicemente
aspettare. Che poi in situazioni
simili una volta o l’altra si veri-
fichi un errore, non si può

escludere. Un carico supple-
mentare viene poi dai moduli
formativi, da trattare durante i
turni.

■ In che senso?
Finora venivano organizzate
specifiche giornate di forma-
zione. Da alcuni mesi però,
sempre per risparmiare, le otto
ore d’istruzione sono integrate
nei turni in moduli di due o tre
ore ciascuno. Il mattino, ad
esempio, dopo l’orario di mag-
gior traffico è previsto un simi-
le modulo fra le 8 e le 11. Op-
pure il pomeriggio, prima delle
16, ora in cui ricomincia il traf-
fico dei pendolari e devi torna-
re al tuo posto di lavoro. E se
capita un guasto mentre stai
studiando, ti richiamano alla
tua postazione per dare una
mano. In effetti, questo ha il
vantaggio di tenere una certa
riserva di persone a disposi-
zione in caso di emergenza,
ma costituisce un’altra fonte di
sollecitazione per i colleghi. Fi-
nora, quando il mattino tutto
fila liscio dopo l’ora di punta
avevamo un po’ di tranquillità.
Nel pomeriggio potevamo ma-
gari cominciare il servizio con
una certa calma, prima del
rush serale. Ora invece con
questi moduli di studio abbia-
mo sempre meno possibilità di
staccare.

■ Quali sono i contenuti delle

formazioni continue e come
si potrebbero organizzare
meglio?

I moduli si riferiscono ad
esempio ai cambiamenti delle
prescrizioni sulla circolazione
o di quelle d’esercizio locali.
Che cambiano ogni anno ma,
ancora fresche di pubblicazio-
ne, subentrano già le prime ec-
cezioni e modifiche. Senza di-
menticare i trasporti
eccezionali; alla stazione smi-
stamento di Basilea si contano
anche due o più di questi treni
per ogni turno. La sottofedera-
zione AS vedrebbe di buon oc-
chio giornate di istruzione spe-
cifiche, tali da alleggerire
nuovamente i nostri turni e la-
sciarci meglio concentrare sul-
lo studio. Si capisce che se pri-
ma dell’istruzione sei già stato
sotto pressione quattro ore, la
mente non è più fresca e in
grado di imparare. A questo si
aggiunge la consapevolezza
che, nel caso di una perturba-
zione, devi essere «sul pezzo»
al cento per cento.

■ Non nuovi, ma non per que-
sto meno impegnativi per
chi lavora nelle CE, sono gli

esami periodici, da affronta-
re ogni cinque anni …

Vero. Sono tanti i colleghi che
sacrificano i loro giorni e/o le
vacanze per prepararsi a que-
ste prove. L’AS e la Commissio-
ne del personale si sono attiva-
te per il personale e anche le
FFS hanno cercato soluzioni
per migliorare la preparazione.
Però chi non supera il primo

esame riceve subito una mi-
naccia di licenziamento. Una
situazione non certo motivante
e che ti procura altro stress in
vista dell’esame di riparazione.
Nei prossimi mesi, inoltre, in
alcuni settori si terranno pure
verifiche delle competenze lin-
guistiche. La sottofederazione
AS ha criticato da subito le mo-
dalità di esecuzione, ma le FFS

purtroppo fanno orecchio da
mercante. Per passare il test,
alcuni collaboratori sono ob-
bligati a seguire un corso di
lingue. Ci sono addirittura col-
leghi bilingui che non lo hanno
superato.

■ In che modo il maggior cari-
co di lavoro si ripercuote sul
personale?

Per molti il lavoro è diventato
un peso eccessivo. Se devi già
dare il massimo in una situa-
zione di traffico normale, in ca-
so di perturbazione non sei più
capace di agire. Allora vai an-
che oltre il limite, ma questo
non è più sano.

■ Il sovraccarico di lavoro fa
ammalare di più?

Non dispongo di cifre che lo di-
mostrino, perché i dati sono
pubblicati con una certa ritro-
sia, ma registriamo ripetuti ca-
si di malattia. Certamente oltre
al maggior carico lavorativo vi
sono altre cause, ad esempio
le normali sollecitazioni per il
lavoro a turni. In ogni caso, fra
il personale è cresciuta molto
l’insoddisfazione. Questa va ri-
cercata anche nella tendenza a

imporre modifiche dei turni in
tempi sempre più corti. Il per-
sonale deve mostrare sempre
grande flessibilità, mentre le
sue richieste o le rimostranze
della commissione del perso-
nale rimangono inascoltate.
Non deve quindi meravigliare
se molti sono scontenti e ras-
segnati e se ne vanno. L’anno
scorso e quello prima, molti
giovani colleghi hanno lasciato
l’azienda subito dopo la forma-
zione. Chi vede un’alternativa
la coglie al volo. I più anziani,
come me ad esempio, scelgo-
no il pensionamento anticipa-
to. Così si liberano anche dal
fardello degli esami periodici …

*La centralizzazione nelle quat-
tro CE ha permesso di rispar-
miare molti posti. Un esempio:
nell’area della CE Centro (fra
Basilea, Berna, Brugg e Lucer-
na), nel 2007 per la trentina di
sedi della Gestione dell’eserci-
zio (fra centri operativi del mo-
vimento e apparecchi centrali)
erano ancora necessari circa
630 posti a tempo pieno, scesi
a soltanto 469 a fine 2017.

Markus Fischer

La smania dei risparmi alla gestione del traffico

«Per molti il carico
è diventato eccessivo»
Dopo la centralizzazione della Gestione del traffico in quattro centrali d’esercizio (CE)* e il continuo ta-
glio di posti nell’Esercizio, con il progetto «effort@betrieb» fra il 2016 e il 2017 le FFS hanno soppresso
altri 70 posti, con un chiaro aumento del carico lavorativo. E i risparmi sul personale continuano con il
progetto «RailFit 20/30. I collaboratori si ammalano, molti sono scontenti, altri se ne vanno. Questo pe-
rò non frena la logica risparmistica delle FFS. Ne abbiamo discusso con Alex Bringolf, per anni capomo-
vimento e responsabile uscente del settore Infrastruttura della sottofederazione SEV AS.

Alex Bringolf

Alex Bringolf: amarcord dei posti di lavoro in cui ha investito professionalità e competenze
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■ Le FFS chiedono mag-
giore flessibilità in te-
ma di durata del lavoro.
I collaboratori della Ge-
stione del traffico nelle
CE e SM sono troppo ri-
gidi?

Alex Bringolf: No, al con-
trario. Non per niente svol-
gono lavoro a turni sull’arco
delle 24 ore e sette giorni
su sette. E quando il distri-
butore chiede di rimpiazzare
un collega malato in un
giorno di riposo o di vacan-
za, non si negano, se è ne-
cessario. Se però non dico-
no subito quando vogliono
recuperare i giorni liberi
persi, questi vengono loro
attribuiti senza averli chie-
sti. Si è anche cominciato a
inserire nella distribuzione

annuale singoli «giorni di ri-
serva», comunicando solo
due o tre mesi prima se sarà
un turno presto, medio o
tardi. Per non parlare dei
turni spostati, a volte senza
chiedere, così, semplice-
mente. Tutto questo ostaco-
la i colleghi nella program-
mazione del tempo libero e
rende difficoltoso coniugare
lavoro e vita privata. Per
questo dovremo batterci
qualora le FFS chiedano di
inserire disposizioni d’ecce-
zione nel CCL, che renderan-
no possibili distribuzioni e
cambiamenti di turni in tem-
pi ancora più ristretti. 

CCL 2019

Distribuzioni ancora più elastiche? Alex Bringolf è alle FFS dal
1977. Ha svolto la formazione di
dirigente d’esercizio e ha lavora-
to cinque anni come rimpiazzan-
te in oltre cento stazioni. È poi
stato attivo per un anno alla Di-
rigenza treni di Zurigo, dal 1986
sottocapo a Rheinfelden e dal
1990 capomovimento e capotur-
no alla stazione di smistamento
di Basilea. Ha svolto funzioni
come formatore e nella CoPe. A
livello sindacale si è impegnato
dal 1988 nel comitato della se-
zione SBV di Basilea, poi SBV
Svizzera nordoccidentale e da
lui presieduta fino al 2010. Ha
fatto inoltre parte del Comitato
centrale SBV e della Conferenza
CCL per il SEV. Fra il 2014 e il
2017 ha diretto il settore Infra-
struttura di AS, mentre al mo-
mento istruisce il suo successo-
re Michele Corleto in questa
funzione.

BIO

1. Risparmiare sul personale co-
sta. Se a causa del troppo lavo-
ro i responsabili circolazione tre-
ni possono autorizzare un’area
dei lavori con 15 minuti di ritar-
do, per quei 15 minuti un gran
numero di lavoratori e di mac-
chinari è fermo e non rende.
L’Esercizio ha risparmiato, gli al-
tri ne portano le conseguenze.
Non si accettano (si spera) com-
promessi in fatto di sicurezza,
ma certo sulla qualità. Per tace-
re della salute e della soddisfa-
zione del personale.
2. Per due volte nel giro di pochi

anni la dirigenza ha completa-
mente scompaginato le classifi-
cazioni; nel 2011 con ToCo e nel
2016/17 con effort@betrieb. I ri-
sultati? Molto malumore e pro-
messe non mantenute.
3. Una volta FFS Esercizio aveva
una buona cultura aziendale.
Tempi passati. Ora spesso ci si
sente dire o si fa capire: se la
cosa non ti garba, quella è la
porta. E così aumenta il turno-
ver.

Urs Huber, segretario sindacale

e responsabile SEV Infrastruttura

COMMENTO
Infrastruttura esercizio: sempre peggio
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■ Le riduzioni dei posti di la-
voro alla Gestione del traffi-
co hanno aumentato il cari-
co lavorativo? E con esso il
rischio che un errore, come
la liberazione sbagliata di
un binario, possa portare a
un incidente?

Alex Bringolf: I vari programmi
di risparmio hanno inciso molto
sulla Gestione del traffico. Il ca-

rico medio di lavoro è stato vo-
lutamente accresciuto al fine di
risparmiare sulle risorse di per-
sonale. I colleghi nelle CE e agli
apparecchi centrali delle stazio-
ni smistamento sono sottoposti
a forti sollecitazioni. Essi sono
logicamente coscienti dei rischi
elevati, la scarsa attenzione e la
non consapevolezza della sicu-
rezza non fanno parte della no-

stra attività. Tuttavia, nonostan-
te i progressi della tecnica, non
si può escludere del tutto che a
causa della pressione dell’ora-
rio e del lavoro, ma anche per la
complessità degli sbarramenti
e delle protezioni, una volta o
l’altra un avviso o un cartello
vengano ignorati.

■ Che effetti hanno avuto sul-
le CE i tagli del 2016 e
2017?

In ogni centrale d’esercizio è
stato soppresso un settore, di-
stribuendo sugli altri i rispetti-
vi posti. Questo ha permesso
di eliminare vari servizi. Dato
che alla singola postazione di
lavoro sono stati assegnati più
nodi e stazioni, è aumentato il
carico lavorativo sui collabora-
tori, secondo le FFS del 14,3%
in media. Ci è stato detto che
in tal modo vi sono ancora ri-
serve disponibili per gestire le
perturbazioni. Oggi però le co-
se non stanno assolutamente
così. È vero, in caso di pertur-
bazioni è previsto un rinforzo
con «CRT flessibili», ma prima
che uno di loro entri in azione
sei già sotto stress. A risentir-
ne è l’informazione alla clien-
tela nelle stazioni. Nei reclami
di clienti e sui media si legge
sempre più sovente di viaggia-
tori abbandonati a loro stessi.
Particolarmente problematica
è la sera, fra le 20 e le 22,
quando si deve procedere agli
assicuramenti per due o tre
aree dei lavori (cantieri) con-
temporaneamente. In questo
caso devi affidare un’area dei
lavori al collega vicino, ma se
pure lui è oberato di lavoro,
fuori devono semplicemente
aspettare. Che poi in situazioni
simili una volta o l’altra si veri-
fichi un errore, non si può

escludere. Un carico supple-
mentare viene poi dai moduli
formativi, da trattare durante i
turni.

■ In che senso?
Finora venivano organizzate
specifiche giornate di forma-
zione. Da alcuni mesi però,
sempre per risparmiare, le otto
ore d’istruzione sono integrate
nei turni in moduli di due o tre
ore ciascuno. Il mattino, ad
esempio, dopo l’orario di mag-
gior traffico è previsto un simi-
le modulo fra le 8 e le 11. Op-
pure il pomeriggio, prima delle
16, ora in cui ricomincia il traf-
fico dei pendolari e devi torna-
re al tuo posto di lavoro. E se
capita un guasto mentre stai
studiando, ti richiamano alla
tua postazione per dare una
mano. In effetti, questo ha il
vantaggio di tenere una certa
riserva di persone a disposi-
zione in caso di emergenza,
ma costituisce un’altra fonte di
sollecitazione per i colleghi. Fi-
nora, quando il mattino tutto
fila liscio dopo l’ora di punta
avevamo un po’ di tranquillità.
Nel pomeriggio potevamo ma-
gari cominciare il servizio con
una certa calma, prima del
rush serale. Ora invece con
questi moduli di studio abbia-
mo sempre meno possibilità di
staccare.

■ Quali sono i contenuti delle

formazioni continue e come
si potrebbero organizzare
meglio?

I moduli si riferiscono ad
esempio ai cambiamenti delle
prescrizioni sulla circolazione
o di quelle d’esercizio locali.
Che cambiano ogni anno ma,
ancora fresche di pubblicazio-
ne, subentrano già le prime ec-
cezioni e modifiche. Senza di-
menticare i trasporti
eccezionali; alla stazione smi-
stamento di Basilea si contano
anche due o più di questi treni
per ogni turno. La sottofedera-
zione AS vedrebbe di buon oc-
chio giornate di istruzione spe-
cifiche, tali da alleggerire
nuovamente i nostri turni e la-
sciarci meglio concentrare sul-
lo studio. Si capisce che se pri-
ma dell’istruzione sei già stato
sotto pressione quattro ore, la
mente non è più fresca e in
grado di imparare. A questo si
aggiunge la consapevolezza
che, nel caso di una perturba-
zione, devi essere «sul pezzo»
al cento per cento.

■ Non nuovi, ma non per que-
sto meno impegnativi per
chi lavora nelle CE, sono gli

esami periodici, da affronta-
re ogni cinque anni …

Vero. Sono tanti i colleghi che
sacrificano i loro giorni e/o le
vacanze per prepararsi a que-
ste prove. L’AS e la Commissio-
ne del personale si sono attiva-
te per il personale e anche le
FFS hanno cercato soluzioni
per migliorare la preparazione.
Però chi non supera il primo

esame riceve subito una mi-
naccia di licenziamento. Una
situazione non certo motivante
e che ti procura altro stress in
vista dell’esame di riparazione.
Nei prossimi mesi, inoltre, in
alcuni settori si terranno pure
verifiche delle competenze lin-
guistiche. La sottofederazione
AS ha criticato da subito le mo-
dalità di esecuzione, ma le FFS

purtroppo fanno orecchio da
mercante. Per passare il test,
alcuni collaboratori sono ob-
bligati a seguire un corso di
lingue. Ci sono addirittura col-
leghi bilingui che non lo hanno
superato.

■ In che modo il maggior cari-
co di lavoro si ripercuote sul
personale?

Per molti il lavoro è diventato
un peso eccessivo. Se devi già
dare il massimo in una situa-
zione di traffico normale, in ca-
so di perturbazione non sei più
capace di agire. Allora vai an-
che oltre il limite, ma questo
non è più sano.

■ Il sovraccarico di lavoro fa
ammalare di più?

Non dispongo di cifre che lo di-
mostrino, perché i dati sono
pubblicati con una certa ritro-
sia, ma registriamo ripetuti ca-
si di malattia. Certamente oltre
al maggior carico lavorativo vi
sono altre cause, ad esempio
le normali sollecitazioni per il
lavoro a turni. In ogni caso, fra
il personale è cresciuta molto
l’insoddisfazione. Questa va ri-
cercata anche nella tendenza a

imporre modifiche dei turni in
tempi sempre più corti. Il per-
sonale deve mostrare sempre
grande flessibilità, mentre le
sue richieste o le rimostranze
della commissione del perso-
nale rimangono inascoltate.
Non deve quindi meravigliare
se molti sono scontenti e ras-
segnati e se ne vanno. L’anno
scorso e quello prima, molti
giovani colleghi hanno lasciato
l’azienda subito dopo la forma-
zione. Chi vede un’alternativa
la coglie al volo. I più anziani,
come me ad esempio, scelgo-
no il pensionamento anticipa-
to. Così si liberano anche dal
fardello degli esami periodici …

*La centralizzazione nelle quat-
tro CE ha permesso di rispar-
miare molti posti. Un esempio:
nell’area della CE Centro (fra
Basilea, Berna, Brugg e Lucer-
na), nel 2007 per la trentina di
sedi della Gestione dell’eserci-
zio (fra centri operativi del mo-
vimento e apparecchi centrali)
erano ancora necessari circa
630 posti a tempo pieno, scesi
a soltanto 469 a fine 2017.

Markus Fischer

La smania dei risparmi alla gestione del traffico

«Per molti il carico
è diventato eccessivo»
Dopo la centralizzazione della Gestione del traffico in quattro centrali d’esercizio (CE)* e il continuo ta-
glio di posti nell’Esercizio, con il progetto «effort@betrieb» fra il 2016 e il 2017 le FFS hanno soppresso
altri 70 posti, con un chiaro aumento del carico lavorativo. E i risparmi sul personale continuano con il
progetto «RailFit 20/30. I collaboratori si ammalano, molti sono scontenti, altri se ne vanno. Questo pe-
rò non frena la logica risparmistica delle FFS. Ne abbiamo discusso con Alex Bringolf, per anni capomo-
vimento e responsabile uscente del settore Infrastruttura della sottofederazione SEV AS.

Alex Bringolf

Alex Bringolf: amarcord dei posti di lavoro in cui ha investito professionalità e competenze
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■ Le FFS chiedono mag-
giore flessibilità in te-
ma di durata del lavoro.
I collaboratori della Ge-
stione del traffico nelle
CE e SM sono troppo ri-
gidi?

Alex Bringolf: No, al con-
trario. Non per niente svol-
gono lavoro a turni sull’arco
delle 24 ore e sette giorni
su sette. E quando il distri-
butore chiede di rimpiazzare
un collega malato in un
giorno di riposo o di vacan-
za, non si negano, se è ne-
cessario. Se però non dico-
no subito quando vogliono
recuperare i giorni liberi
persi, questi vengono loro
attribuiti senza averli chie-
sti. Si è anche cominciato a
inserire nella distribuzione

annuale singoli «giorni di ri-
serva», comunicando solo
due o tre mesi prima se sarà
un turno presto, medio o
tardi. Per non parlare dei
turni spostati, a volte senza
chiedere, così, semplice-
mente. Tutto questo ostaco-
la i colleghi nella program-
mazione del tempo libero e
rende difficoltoso coniugare
lavoro e vita privata. Per
questo dovremo batterci
qualora le FFS chiedano di
inserire disposizioni d’ecce-
zione nel CCL, che renderan-
no possibili distribuzioni e
cambiamenti di turni in tem-
pi ancora più ristretti. 

CCL 2019

Distribuzioni ancora più elastiche? Alex Bringolf è alle FFS dal
1977. Ha svolto la formazione di
dirigente d’esercizio e ha lavora-
to cinque anni come rimpiazzan-
te in oltre cento stazioni. È poi
stato attivo per un anno alla Di-
rigenza treni di Zurigo, dal 1986
sottocapo a Rheinfelden e dal
1990 capomovimento e capotur-
no alla stazione di smistamento
di Basilea. Ha svolto funzioni
come formatore e nella CoPe. A
livello sindacale si è impegnato
dal 1988 nel comitato della se-
zione SBV di Basilea, poi SBV
Svizzera nordoccidentale e da
lui presieduta fino al 2010. Ha
fatto inoltre parte del Comitato
centrale SBV e della Conferenza
CCL per il SEV. Fra il 2014 e il
2017 ha diretto il settore Infra-
struttura di AS, mentre al mo-
mento istruisce il suo successo-
re Michele Corleto in questa
funzione.

BIO

1. Risparmiare sul personale co-
sta. Se a causa del troppo lavo-
ro i responsabili circolazione tre-
ni possono autorizzare un’area
dei lavori con 15 minuti di ritar-
do, per quei 15 minuti un gran
numero di lavoratori e di mac-
chinari è fermo e non rende.
L’Esercizio ha risparmiato, gli al-
tri ne portano le conseguenze.
Non si accettano (si spera) com-
promessi in fatto di sicurezza,
ma certo sulla qualità. Per tace-
re della salute e della soddisfa-
zione del personale.
2. Per due volte nel giro di pochi

anni la dirigenza ha completa-
mente scompaginato le classifi-
cazioni; nel 2011 con ToCo e nel
2016/17 con effort@betrieb. I ri-
sultati? Molto malumore e pro-
messe non mantenute.
3. Una volta FFS Esercizio aveva
una buona cultura aziendale.
Tempi passati. Ora spesso ci si
sente dire o si fa capire: se la
cosa non ti garba, quella è la
porta. E così aumenta il turno-
ver.

Urs Huber, segretario sindacale

e responsabile SEV Infrastruttura

COMMENTO
Infrastruttura esercizio: sempre peggio
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’Ufficio federale dei tra-
sporti (UFT) ha imboccato
la strada della liberaliz-

zazione a testa bassa. Il rila-
scio della concessione ai bus a
lunga percorrenza, ultima della
serie Domo Swiss Express,
crea una chiara concorrenza al-
la ferrovia, per la quale sono
stati stanziati cospicui finan-
ziamenti per volontà popolare.
Questi bus «low cost», che di
certo non favoriscono la quali-
tà dell’ambiente, operano sulle
nostre strade senza un contrat-
to collettivo di lavoro. E sulle
condizioni di impiego del per-
sonale il SEV vuole vederci
chiaro.
Martedì 27 febbraio a Olten, il
presidente Gilbert D’Alessan-
dro ha visto rosso: «L’attuale
politica dell’UFT è funesta e
contraddittoria. Da un lato il
popolo svizzero vota il finan-
ziamento per l’ampliamento e
il finanziamento dell’infrastrut-
tura ferroviaria, d’altro lato
l’UFT crea le condizioni per fare
concorrenza alla ferrovia, rila-
sciando concessioni ai bus a
lunga percorrenza. Mi pare che
i vertici dell’UFT stiano davvero
deragliando»!
Ma le grane non sono tutte qui.
Lo scandalo che ha travolto
Autopostale pesa come un ma-
cigno sui trasporti pubblici. Sì,
perché la destra in Parlamento
si è subito affrettata ad evoca-
re scenari di liberalizzazione e
di privatizzazione, come se la
soluzione ai problemi di Auto-
postale fosse questa. «Attra-

L verso questo scandalo - ha ag-
giunto D’Alessandro - si vor-
rebbe anche colpire il servizio
pubblico, la cui missione è ser-
vire tutti allo stesso modo, al
centro come in periferia».
Quindi non solo il servizio pub-
blico deve essere protetto da
attacchi sempre più frequenti,
ma deve anche essere rafforza-
to. «Ricordatevi - ha sottolinea-
to il presidente centrale VPT -
che l’aumento dei margini di
redditività delle aziende si fa
sempre sulle nostre spalle au-
mentando la produttività, che
incide direttamente sulle no-
stre condizioni di lavoro e di
salute (cfr. articolo pagina 9,

ndr)». Il servizio pubblico, che
cementa per sua missione an-
che la coesione nazionale, non
è sotto pressione solo in Sviz-
zera.

Il mantra della privatizzazione
Dal suo osservatorio europeo
ai vertici della sezione ferrovia-
ria dell’ETF, il presidente del
SEV Giorgio Tuti ha tutti gli ele-
menti in mano per avere un
quadro complessivo. «In Fran-
cia - ha esordito - il presidente
Macron vuole mettere sotto
pressione il servizio pubblico.
In Austria, con lo spostamento
nettamente a destra dell’asse
politico, le cose non vanno me-

glio. E in Italia l’aria che si re-
spira non è certamente favore-
vole». Per questo il movimento
sindacale ha il dovere di man-
tenere alta la guardia e di pen-
sare ad ogni mezzo per difen-
dere il servizio pubblico (nel
mese di maggio sarà un tema
all’assemblea dei delegati del-
l’USS). «Lo scandalo di Auto-
postale causerà danni enormi
e rilancerà il mantra della pri-
vatizzazione, che nei paesi do-
ve è stata scelta come opzione
ha creato solo danni. L’assio-
ma - ha spiegato Tuti - è sem-
plice: prima tutto diventa me-
no caro, poi la qualità comincia
a diminuire e infine si deve ri-

sanare tutto. L’esempio di Flix-
bus in Germania è paradigma-
tico: per far fuori la concorren-
za l’azienda ha abbassato
drasticamente i prezzi e poi
quando Flixbus ha fatto terra
bruciata attorno a sé, ha au-
mentato i prezzi del 30%». Per
salvaguardare il servizio pub-
blico, evidenzia Giorgio Tuti,
dobbiamo anche tessere delle
alleanze politiche e fare muro
contro le spinte della liberaliz-
zazione, che non porta né
maggiore qualità, né maggiore
sicurezza. La liberalizzazione
serve solo le logiche del mer-
cato e le tasche di manager
sempre più avidi.

Sostegno al personale FFS
Ma la difesa del servizio pub-
blico, ammonisce il presidente
del SEV, passa anche dal rinno-
vo del CCL di FFS e FFS Cargo:
«Come sapete le trattative so-
no durissime perché abbiamo
di fronte un progetto di sman-
tellamento in grande stile». E il
vicepresidente della VPT Peter
Bernet è stato chiaro. «Il CCL
delle FFS è il CCL di riferimento
per tutte le ITC. Una crepa in
questo contratto faro, significa
rischiare di ipotecare anche i
contratti delle altre aziende di
trasporto pubblico, che spesso
si basano su quello delle FFS.
Ecco perché noi tutti della VPT
dobbiamo essere solidali con i
colleghi e le colleghe delle FFS
e lottare con loro».

Françoise Gehring

Assemblea VPT del settore bus a Olten

Il servizio pubblico è un valore
Il vento impetuoso della liberalizzazione soffia con sempre maggiore forza sul settore dei trasporti pub-
blici, che sta attraversando momenti difficili. Lo ha sottolineato anche il presidente del SEV Giorgio Tuti e
ne sono ben consapevoli i colleghi e le colleghe dei bus che a Olten hanno preso parte all’assemblea di
settore. Sotto pressione anche il servizio pubblico, che il movimento sindacale intende difendere.

«La politica dell’Ufficio federale dei trasporti
è funesta e contraddittoria.»
Gilbert D’Alessandro presidente centrale VPT

SE
V frg

Tastare di nuovo il polso ai/alle conducenti di bus per conoscere lo stato di salute otto anni dopo il primo sondaggio nazionale.

«Lo so che non è facile reclutare nuovi membri, ma
dobbiamo mettercela tutta, perché solo con un alto
grado di organizzazione sindacale possiamo
difendere meglio le nostre condizioni di lavoro».
René Schnegg, responsabile del reclutamento
nella commissione centrale VPT, è stato molto
chiaro nell’invitare i colleghi e le colleghe ad
attivarsi per rafforzare i ranghi. Gli ha fatto eco
Vincent Leggiero, presidente della sezione
SEV/TPG. Nell’illustrare gli sviluppi presso i TPG -
dove i sindacati hanno depositato un preavviso di
sciopero molto ben accolto dalla base - Leggiero ha
sottolineato l’importanza del lavoro di prossimità:
«Lavoro di prossimità significa essere sul terreno,
all’ascolto dei colleghi e delle colleghe e dare loro
delle risposte: questo è il sindacato. Il sindacato
appartiene alle persone che lo fanno. Non esiste
una ricetta miracolo, se non la presenza costante
sui luoghi di lavoro».

E che fine faranno i luoghi di lavoro nell’era della

digitalizzazione, si è chiesta la vicepresidente del
SEV Barbara Spalinger? Una domanda centrale
se si pensa che storicamente i sindacati sono nati e
cresciuti sui luoghi dove il lavoro viene prodotto e
svolto. Nell’era delle piattaforme, in uso per
esempio presso Uber o Flixbus, tutto viene ridefini-
to: i rapporti di lavoro tra azienda e dipendente e i
rapporti dei sindacati con i lavoratori e le lavoratri-
ci. Digitalizzazione significa anche nuovi profili
professionali, nuove forme di produzione e di
organizzazione che verranno sempre più individua-
lizzate: «Potete ben capire - ha aggiunto Spalinger -
che un sindacato che si basa sul collettivo, dovrà
anche ripensare il proprio rapporto con i membri. E
lo deve fare adesso. Le sfide della digitalizzazione
sono enormi. Noi non vogliamo che simili piattafor-
me, che hanno ben poco a che fare con i trasporti
pubblici, facciano concorrenza sleale e distruggano
l’attuale sistema svizzero».

frg

RECLUTAMENTO E DIGITALIZZAZIONE: LE SFIDE
Christian Fankhauser, segreta-
rio sindacale e coordinatore
delle ITC, è stato molto chiaro:
«Il reclutamento (cfr. box a pa-
gina 8) si fa sui posti di lavoro,
occupandoci prima di tutto del-
le condizioni di lavoro. Sappia-
mo benissimo che oggi le pres-
sioni sul personale si sono
intensificate, spesso le pause
sono più corte e questi nuovi
ritmi incidono inevitabilmente
sulle condizioni di salute». La
salute, appunto, tanto preziosa
per ognuno/a di noi e al centro
di un nuovo sondaggio. «Il
sondaggio realizzato nel 2010
- ha spiegato Christian Fan-
khauser alla giornata VPT dedi-
cata ai bus - è stato un succes-
so, anche perché in Svizzera

non esistono ancora statistiche
affidabili sulla salute sul posto
di lavoro. Il nostro sondaggio
ha avuto eco anche in Québec,
tant’è che i colleghi canadesi ci
hanno fatto sapere che le pre-
occupazioni sono sostanzial-
mente le stesse anche al di là
dell’Atlantico». Otto anni do-
po, il SEV e la VPT hanno dun-
que deciso di tornare alla cari-
ca per tastare di nuovo il polso
al personale. «Le domande - ha
aggiunto il sindacalista - sono
le stesse del sondaggio del
2010. Una scelta dettata dal
desiderio di poter comparare
oggettivamente i risultati e ca-
pire l’evoluzione dello stato di
salute dei/delle conducenti di
bus». Prima di procedere all’-
analisi dei dati, occorre però
diffondere a tappeto i questio-
nari - protetti dall’anonimato -
e cercare il contatto con i colle-
ghi e le colleghe, illustrando
l’importanza di partecipare at-

tivamente ad un sondaggio -
accessibile anche online (cfr.
box «sondaggio») - che assicu-
ra un monitoraggio sulla salu-
te. L’ideale è di consegnare i
formulari compilati entro fine
maggio. I risultati non solo
permetteranno di capire come
stanno i/le conducenti, ma ser-
viranno anche a livello sinda-
cale per formulare nuove riven-
dicazioni a tutela delle
condizioni di lavoro del perso-
nale.

L’inchiesta del 2010
L’inchiesta svolta nel 2010,
frutto dell’idea di un gruppo di
autisti, aveva permesso di con-
cludere che l’80% dei 798 con-
ducenti professionisti che han-
no partecipato al sondaggio,
soffrono quando le giornate di
lavoro hanno un’estensione
che supera le 10 ore. Tre quarti
del campione ha inoltre denun-
ciato le difficili condizioni di

circolazione. Circolazione sem-
pre più intasata dal traffico che
rende difficile il rispetto degli
orari. A complicare il tutto an-
che i cantieri che regolarmente
vengono aperti per la manu-
tenzione del fondo stradale o
per altri lavori. A pesare sulle
condizioni di lavoro anche l’ag-
gressività di certi viaggiatori e
utenti della strada, compresi i
ciclisti. Un altro aspetto che in-
cide sulla salute degli/delle
autisti/e sono i lunghi tempi di
guida e i posti di guida non
sempre organizzati in modo
confortevole. Più della metà
dei /delle partecipanti al son-
daggio del 2010 ha lamentato
dolori muscolo-schelettrici e
stress professionale. Un dato
nettamente superiore alla me-
dia (34%) dei lavoratori e delle
lavoratrici del nostro Paese.
Sapere come stanno oggi i/le
conducenti è dunque
importante. frg

Il SEV ripropone a livello nazionale il sondaggio svolto per la prima volta nel 2010 e ricco di informazioni utili

La salute nuovamente sotto la lente
Un sindacato di prossi-
mità si occupa prima di
tutto delle condizioni di
lavoro. La salute è dun-
que centrale.

frg

Christian Fankhauser

■ Partecipare al sondaggio
(anonimo) è importante!

■ Puoi partecipare anche
on line: bit.ly/bus_it

■ I questionari compilati
vanno consegnati entro fine
maggio ai rispettivi segreta-
riati regionali o ai presiden-
ti/persone di fiducia della
vostra sezione.

■ Verranno poi tutti centra-
lizzati a Losanna, dove i
risultati saranno analizzati.
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’Ufficio federale dei tra-
sporti (UFT) ha imboccato
la strada della liberaliz-

zazione a testa bassa. Il rila-
scio della concessione ai bus a
lunga percorrenza, ultima della
serie Domo Swiss Express,
crea una chiara concorrenza al-
la ferrovia, per la quale sono
stati stanziati cospicui finan-
ziamenti per volontà popolare.
Questi bus «low cost», che di
certo non favoriscono la quali-
tà dell’ambiente, operano sulle
nostre strade senza un contrat-
to collettivo di lavoro. E sulle
condizioni di impiego del per-
sonale il SEV vuole vederci
chiaro.
Martedì 27 febbraio a Olten, il
presidente Gilbert D’Alessan-
dro ha visto rosso: «L’attuale
politica dell’UFT è funesta e
contraddittoria. Da un lato il
popolo svizzero vota il finan-
ziamento per l’ampliamento e
il finanziamento dell’infrastrut-
tura ferroviaria, d’altro lato
l’UFT crea le condizioni per fare
concorrenza alla ferrovia, rila-
sciando concessioni ai bus a
lunga percorrenza. Mi pare che
i vertici dell’UFT stiano davvero
deragliando»!
Ma le grane non sono tutte qui.
Lo scandalo che ha travolto
Autopostale pesa come un ma-
cigno sui trasporti pubblici. Sì,
perché la destra in Parlamento
si è subito affrettata ad evoca-
re scenari di liberalizzazione e
di privatizzazione, come se la
soluzione ai problemi di Auto-
postale fosse questa. «Attra-

L verso questo scandalo - ha ag-
giunto D’Alessandro - si vor-
rebbe anche colpire il servizio
pubblico, la cui missione è ser-
vire tutti allo stesso modo, al
centro come in periferia».
Quindi non solo il servizio pub-
blico deve essere protetto da
attacchi sempre più frequenti,
ma deve anche essere rafforza-
to. «Ricordatevi - ha sottolinea-
to il presidente centrale VPT -
che l’aumento dei margini di
redditività delle aziende si fa
sempre sulle nostre spalle au-
mentando la produttività, che
incide direttamente sulle no-
stre condizioni di lavoro e di
salute (cfr. articolo pagina 9,

ndr)». Il servizio pubblico, che
cementa per sua missione an-
che la coesione nazionale, non
è sotto pressione solo in Sviz-
zera.

Il mantra della privatizzazione
Dal suo osservatorio europeo
ai vertici della sezione ferrovia-
ria dell’ETF, il presidente del
SEV Giorgio Tuti ha tutti gli ele-
menti in mano per avere un
quadro complessivo. «In Fran-
cia - ha esordito - il presidente
Macron vuole mettere sotto
pressione il servizio pubblico.
In Austria, con lo spostamento
nettamente a destra dell’asse
politico, le cose non vanno me-

glio. E in Italia l’aria che si re-
spira non è certamente favore-
vole». Per questo il movimento
sindacale ha il dovere di man-
tenere alta la guardia e di pen-
sare ad ogni mezzo per difen-
dere il servizio pubblico (nel
mese di maggio sarà un tema
all’assemblea dei delegati del-
l’USS). «Lo scandalo di Auto-
postale causerà danni enormi
e rilancerà il mantra della pri-
vatizzazione, che nei paesi do-
ve è stata scelta come opzione
ha creato solo danni. L’assio-
ma - ha spiegato Tuti - è sem-
plice: prima tutto diventa me-
no caro, poi la qualità comincia
a diminuire e infine si deve ri-

sanare tutto. L’esempio di Flix-
bus in Germania è paradigma-
tico: per far fuori la concorren-
za l’azienda ha abbassato
drasticamente i prezzi e poi
quando Flixbus ha fatto terra
bruciata attorno a sé, ha au-
mentato i prezzi del 30%». Per
salvaguardare il servizio pub-
blico, evidenzia Giorgio Tuti,
dobbiamo anche tessere delle
alleanze politiche e fare muro
contro le spinte della liberaliz-
zazione, che non porta né
maggiore qualità, né maggiore
sicurezza. La liberalizzazione
serve solo le logiche del mer-
cato e le tasche di manager
sempre più avidi.

Sostegno al personale FFS
Ma la difesa del servizio pub-
blico, ammonisce il presidente
del SEV, passa anche dal rinno-
vo del CCL di FFS e FFS Cargo:
«Come sapete le trattative so-
no durissime perché abbiamo
di fronte un progetto di sman-
tellamento in grande stile». E il
vicepresidente della VPT Peter
Bernet è stato chiaro. «Il CCL
delle FFS è il CCL di riferimento
per tutte le ITC. Una crepa in
questo contratto faro, significa
rischiare di ipotecare anche i
contratti delle altre aziende di
trasporto pubblico, che spesso
si basano su quello delle FFS.
Ecco perché noi tutti della VPT
dobbiamo essere solidali con i
colleghi e le colleghe delle FFS
e lottare con loro».

Françoise Gehring

Assemblea VPT del settore bus a Olten

Il servizio pubblico è un valore
Il vento impetuoso della liberalizzazione soffia con sempre maggiore forza sul settore dei trasporti pub-
blici, che sta attraversando momenti difficili. Lo ha sottolineato anche il presidente del SEV Giorgio Tuti e
ne sono ben consapevoli i colleghi e le colleghe dei bus che a Olten hanno preso parte all’assemblea di
settore. Sotto pressione anche il servizio pubblico, che il movimento sindacale intende difendere.

«La politica dell’Ufficio federale dei trasporti
è funesta e contraddittoria.»
Gilbert D’Alessandro presidente centrale VPT

SE
V frg

Tastare di nuovo il polso ai/alle conducenti di bus per conoscere lo stato di salute otto anni dopo il primo sondaggio nazionale.

«Lo so che non è facile reclutare nuovi membri, ma
dobbiamo mettercela tutta, perché solo con un alto
grado di organizzazione sindacale possiamo
difendere meglio le nostre condizioni di lavoro».
René Schnegg, responsabile del reclutamento
nella commissione centrale VPT, è stato molto
chiaro nell’invitare i colleghi e le colleghe ad
attivarsi per rafforzare i ranghi. Gli ha fatto eco
Vincent Leggiero, presidente della sezione
SEV/TPG. Nell’illustrare gli sviluppi presso i TPG -
dove i sindacati hanno depositato un preavviso di
sciopero molto ben accolto dalla base - Leggiero ha
sottolineato l’importanza del lavoro di prossimità:
«Lavoro di prossimità significa essere sul terreno,
all’ascolto dei colleghi e delle colleghe e dare loro
delle risposte: questo è il sindacato. Il sindacato
appartiene alle persone che lo fanno. Non esiste
una ricetta miracolo, se non la presenza costante
sui luoghi di lavoro».

E che fine faranno i luoghi di lavoro nell’era della

digitalizzazione, si è chiesta la vicepresidente del
SEV Barbara Spalinger? Una domanda centrale
se si pensa che storicamente i sindacati sono nati e
cresciuti sui luoghi dove il lavoro viene prodotto e
svolto. Nell’era delle piattaforme, in uso per
esempio presso Uber o Flixbus, tutto viene ridefini-
to: i rapporti di lavoro tra azienda e dipendente e i
rapporti dei sindacati con i lavoratori e le lavoratri-
ci. Digitalizzazione significa anche nuovi profili
professionali, nuove forme di produzione e di
organizzazione che verranno sempre più individua-
lizzate: «Potete ben capire - ha aggiunto Spalinger -
che un sindacato che si basa sul collettivo, dovrà
anche ripensare il proprio rapporto con i membri. E
lo deve fare adesso. Le sfide della digitalizzazione
sono enormi. Noi non vogliamo che simili piattafor-
me, che hanno ben poco a che fare con i trasporti
pubblici, facciano concorrenza sleale e distruggano
l’attuale sistema svizzero».

frg

RECLUTAMENTO E DIGITALIZZAZIONE: LE SFIDE
Christian Fankhauser, segreta-
rio sindacale e coordinatore
delle ITC, è stato molto chiaro:
«Il reclutamento (cfr. box a pa-
gina 8) si fa sui posti di lavoro,
occupandoci prima di tutto del-
le condizioni di lavoro. Sappia-
mo benissimo che oggi le pres-
sioni sul personale si sono
intensificate, spesso le pause
sono più corte e questi nuovi
ritmi incidono inevitabilmente
sulle condizioni di salute». La
salute, appunto, tanto preziosa
per ognuno/a di noi e al centro
di un nuovo sondaggio. «Il
sondaggio realizzato nel 2010
- ha spiegato Christian Fan-
khauser alla giornata VPT dedi-
cata ai bus - è stato un succes-
so, anche perché in Svizzera

non esistono ancora statistiche
affidabili sulla salute sul posto
di lavoro. Il nostro sondaggio
ha avuto eco anche in Québec,
tant’è che i colleghi canadesi ci
hanno fatto sapere che le pre-
occupazioni sono sostanzial-
mente le stesse anche al di là
dell’Atlantico». Otto anni do-
po, il SEV e la VPT hanno dun-
que deciso di tornare alla cari-
ca per tastare di nuovo il polso
al personale. «Le domande - ha
aggiunto il sindacalista - sono
le stesse del sondaggio del
2010. Una scelta dettata dal
desiderio di poter comparare
oggettivamente i risultati e ca-
pire l’evoluzione dello stato di
salute dei/delle conducenti di
bus». Prima di procedere all’-
analisi dei dati, occorre però
diffondere a tappeto i questio-
nari - protetti dall’anonimato -
e cercare il contatto con i colle-
ghi e le colleghe, illustrando
l’importanza di partecipare at-

tivamente ad un sondaggio -
accessibile anche online (cfr.
box «sondaggio») - che assicu-
ra un monitoraggio sulla salu-
te. L’ideale è di consegnare i
formulari compilati entro fine
maggio. I risultati non solo
permetteranno di capire come
stanno i/le conducenti, ma ser-
viranno anche a livello sinda-
cale per formulare nuove riven-
dicazioni a tutela delle
condizioni di lavoro del perso-
nale.

L’inchiesta del 2010
L’inchiesta svolta nel 2010,
frutto dell’idea di un gruppo di
autisti, aveva permesso di con-
cludere che l’80% dei 798 con-
ducenti professionisti che han-
no partecipato al sondaggio,
soffrono quando le giornate di
lavoro hanno un’estensione
che supera le 10 ore. Tre quarti
del campione ha inoltre denun-
ciato le difficili condizioni di

circolazione. Circolazione sem-
pre più intasata dal traffico che
rende difficile il rispetto degli
orari. A complicare il tutto an-
che i cantieri che regolarmente
vengono aperti per la manu-
tenzione del fondo stradale o
per altri lavori. A pesare sulle
condizioni di lavoro anche l’ag-
gressività di certi viaggiatori e
utenti della strada, compresi i
ciclisti. Un altro aspetto che in-
cide sulla salute degli/delle
autisti/e sono i lunghi tempi di
guida e i posti di guida non
sempre organizzati in modo
confortevole. Più della metà
dei /delle partecipanti al son-
daggio del 2010 ha lamentato
dolori muscolo-schelettrici e
stress professionale. Un dato
nettamente superiore alla me-
dia (34%) dei lavoratori e delle
lavoratrici del nostro Paese.
Sapere come stanno oggi i/le
conducenti è dunque
importante. frg

Il SEV ripropone a livello nazionale il sondaggio svolto per la prima volta nel 2010 e ricco di informazioni utili

La salute nuovamente sotto la lente
Un sindacato di prossi-
mità si occupa prima di
tutto delle condizioni di
lavoro. La salute è dun-
que centrale.

frg

Christian Fankhauser

■ Partecipare al sondaggio
(anonimo) è importante!

■ Puoi partecipare anche
on line: bit.ly/bus_it

■ I questionari compilati
vanno consegnati entro fine
maggio ai rispettivi segreta-
riati regionali o ai presiden-
ti/persone di fiducia della
vostra sezione.

■ Verranno poi tutti centra-
lizzati a Losanna, dove i
risultati saranno analizzati.
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«Ferroviere un giorno, ferrovie-
re per sempre».

Aveva la ferrovia nel sangue,
Daniel Froidevaux, il nostro
collega segretario sindacale
che ci ha lasciato lo scorso 26
febbraio dopo avere lottato
con coraggio contro una ma-
lattia che non gli ha lasciato
scampo. Daniel avrebbe com-
piuto 58 anni nel mese di
maggio.

Il SEV perde un collega leale,
coscienzioso, sempre molto
disponibile e pronto ad ascol-
tare i membri.

Formatore dalle grandi capaci-
tà, credeva nell’umanità. E da
questa sua visione dipendeva
il suo lavoro sindacale. Lottava
per ridare potere al personale
delle FFS colpito dalle ristrut-
turazioni aziendali. Si aspetta-
va dai membri che rialzassero
la testa, che trovassero in loro
le risorse per fare fronte ai pro-
blemi. Tutto ciò restando sem-
pre al loro fianco.

E quando dava dei corsi di for-
mazione, non ci si doveva at-
tendere da lui risposte precon-
fezionate. Questo era il suo
approccio: mettere nelle con-
dizioni i partecipanti affinché
trovassero le soluzioni, fare in
modo che fossero i protagoni-
sti del loro apprendimento. E
alla fine del corso di formazio-
ne, lo stupore: il metodo «Da-
niel» aveva permesso a tutti di
trovare le risposte, di scoprire
le risorse.

Questo era anche Daniel, un
vero maestro. Capace di coniu-
gare la sottile provocazione
con l’umorismo.

Daniel lascerà un immenso
vuoto al SEV.

Il SEV tutto rivolge ancora una
volta alla famiglia in lutto, il
suo più sincero e profondo
cordoglio.

Il comitato, la direzione,

i/le colleghi/e

Addio Daniel!

Il delegato Daniel Schnetzer ha
spiegato come FFS, SOB, BLS,
RhB e Unione dei trasporti
pubblici (UTP), con il progetto
«SmartRail 4.0», intendono im-
piegare nuove tecnologie per
migliorare e automatizzare ul-
teriormente l’esercizio ferro-
viario entro il 2038, rendendo-
lo nel contempo maggiormente
sicuro e produttivo. La disponi-
bilità di tracce d’orario verrà
aumentata del 30%, intensifi-
cando la cadenza di circolazio-

ne dei treni e quella degli im-
pianti di sicurezza del 50%,
sopprimendo i segnali esterni,
il cui funzionamento risente
negativamente delle intempe-
rie e richiede una manutenzio-
ne molto impegnativa. Nuovi
sistemi di comunicazione e di
sicurezza dovrebbero inoltre
diminuire del 90% le già ridot-
te possibilità di collisioni, in
particolare nel servizio di ma-
novra e sui cantieri. Ciò com-
porterà però la soppressione
di posti di lavoro di guardiani
di sicurezza, nella disposizione
di treni e nell’elaborazione di
orari. «Puntiamo a ridurre le
spese di circa 450 milioni l’an-
no – ha spiegato Schnetzer -
migliorando nel contempo l’in-
formazione in tempo reale ai
viaggiatori e la trasmissione di
dati mobili nei treni».
Anche la nuova applicazione

per l’acquisto di biglietti «Lez-
zgo» delle BLS persegue un
obiettivo di risparmio. Essa
permette di accedere al tra-
sporto pubblico semplicemen-
te con il proprio smartphone e
di viaggiare in tutta la Svizzera.
Al termine, essa calcola il mi-
nor prezzo possibile per il viag-
gio svolto, ma «al massimo il
prezzo di una carta giornalie-

ra», come ha precisato il codi-
rettore del progetto Adrian
Stucki. L’applicazione offrirà
così un comfort simile a quello
dell’abbonamento generale,
ma Stucki ha anche dovuto am-
mettere che uno dei suoi scopi
è la soppressione dei costosi
automatici di biglietti.
Daniela Lehmann, incaricata
del SEV del dossier Digitalizza-
zione, ha ribadito ai due rela-
tori le rivendicazioni del sinda-
cato, più volte espresse anche
da contatto.sev : i datori di la-
voro devono coinvolgere in
questi progetti i loro dipenden-
ti e il loro know-how, conside-
rare le loro esigenze, formarli,
condividere con loro i guada-
gni di produttività e strutturare
il cambiamento in modo social-
mente sopportabile, in modo
da evitare la disumanizzazione
del trasporto pubblico. «La di-

gitalizzazione è un processo
che riguarda tutti!» ha ricorda-

to il presidente centrale VPT
Gilbert d’Alessandro. M. Fischer

Il settore ferrovia della VPT ha discusso di digitalizzazione

«Dovrete ascoltarci»
«La digitalizzazione de-
ve considerare anche le
esigenze dei dipendenti,
oltre a quelle della clien-
tela!» è il categorico
messaggio rivolto dal
convegno, svoltosi lo
scorso 8 marzo a Olten,
ai rappresentanti di due
progetti della mobilità
4.0.

Fi

«Ma i vostri collaboratori vengono coinvolti in progetti come SmartRail 4.0 e Lezzgo?» ha chiesto Daniela Leh-
mann, coordinatrice del SEV per la mobilità 4.0 a Daniel Schnetzer e Adrian Stucki delle BLS (a sinistra).

Fi
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Lo stesso giorno del convegno, la
sezione SEV dei trasporti pubblici
di Ginevra (TPG) ha annunciato
uno sciopero per il prossimo 21
marzo a sostegno della propria
annosa rivendicazione di disporre
finalmente di personale a
sufficienza. Gli oltre 70 parteci-
panti al convegno hanno quindi
approvato all’unanimità una
risoluzione, esprimendo la loro
solidarietà anche alla sezione
VMCV (Vevey-Montreux-Chillon-
Villeneuve), che sta protestando
contro l’ormai cronica mancanza
di personale. Il convegno ha poi
incaricato il comitato del settore
ferrovia di preparare l’integrazio-
ne di quello delle imprese

turistiche e ha salutato con un
applauso ed un omaggio Michèl
Jaberg (BLS), che ha lasciato il
comitato a fine 2017. I presenti
hanno tenuto a ricordare il
collega e membro di comitato
Andrea Sabetti (VPT Locarno),
deceduto a scorsa estate.

Laurent Juillerat (TransN) è stato
eletto in comitato in sostituzione
di René Tschantz (TransN) che, a
dimostrazione della flessibilità
dei ferrovieri, ha dovuto reinven-
tarsi come conducente di bus,
dato che dalla scorsa estate la
sua ferrovia Le Locle–Les
Brenets non può più circolare a
causa di problemi tecnici.

Fi

Sostegno alle sezioni TPG e VMCV

Fi

Giorgio Tuti con Ely Wüthrich (Elvetino, a destra), Christoph Lo-
cher (SOB) e Toni Feuz (SEV) che hanno organizzato la giornata.

Fi

Michèl Jaberg (BLS) ha lascia-
to il comitato.

Fi

Laurent Juillerat (TransN) è il
nuovo membro di comitato.
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Sapere di poter contare su una
base compatta e motivata, è la
risorsa più grande che un sin-
dacato possa avere. Tanto più
nei momenti difficili, come
quelli che stanno caratteriz-
zando attualmente il mondo
dei trasporti pubblici. A comin-
ciare dal rinnovo del Contratto
collettivo di lavoro (CCL) di FFS
e FFS Cargo che si preannuncia
estremamente conflittuale.
Senza scordare la navigazione
in Ticino, storia tormentata e
infinita che logora il personale.
E come non richiamare l’incer-
tezza che grava anche sulle Of-
ficine di Bellinzona, al di là del-
le buone intenzioni e dei
proclami. E non si può neppure
soprassedere sulle nuove stra-
tegie dell’Ufficio federale dei
trasporti che spinge la libera-
lizzazione a più livelli, come
per esempio attraverso le con-
cessioni ai bus low cost a lun-
ga percorrenza, che rappresen-
tano una concorrenza sleale
contro le ferrovia. Ferrovia per
il cui ampliamento e finanzia-
mento il popolo svizzero ha vo-
tato solo pochi anni fa. Massi-

ma attenzione anche nei con-
fronti di tutto il personale dei
trasporti, sempre più spesso al
centro di aggressioni. Insom-
ma il cahier de doléances è
ben fitto per cui occorre davve-
ro essere pronti a difendere i
diritti del personale, che ogni
giorno contribuisce al succes-
so dei trasporti pubblici.
Il segretario sindacale del SEV
Angelo Stroppini e la vicepresi-
dente Barbara Spalinger non
hanno usato giri di parole nell’
illustrare le sfide che ci atten-
dono. «Le acque non sono agi-
tate soltanto sul Lago Maggio-
re, dove stiamo sempre
lottando per dare un futuro si-
curo ai dipendenti che hanno
perso il lavoro. Basta guardarci
attorno - ha detto Stroppini -
per capire che i fronti di lotta
sono un po’ dappertutto. Ho
qui davanti a me il comunicato
di Cargo in cui si annuncia la
soppressione di oltre 750 po-
sti di lavoro. E vi posso anche
assicurare che le vittime di
RailFit 20/30 sono numerose».
Un quadro a tinte fosche, dun-
que. A cui si aggiungono le
trattative per il rinnovo del CCL
FFS. Lo sa molto bene Barbara
Spalinger che spalleggia il col-
lega Manuel Avallone che gui-
da la comunità di trattative.

CCL FFS: un attacco
in piena regola
Davanti ai colleghi della base,
la vicepresidente ha sgranato
come in un rosario «le perle»
delle FFS, ossia vere e proprie
richieste di peggioramento
delle condizioni di lavoro.
«L’attacco della direzione FFS -

ha commentato Spalinger - è
frontale: parliamo di diminu-
zione dei salari, di riduzione
delle indennità per il servi-
zione notturno, di soppressio-
ne delle indennità regionali». E
a questo bollettino di guerra si
aggiunge anche la soppressio-
ne delle garanzie salariali ne-
goziate in cambio del sistema
salariale ToCo. Di fronte ad uno
scenario del genere, occorre
una risposta sindacale chiara e
compatta, che passa anche
dalla mobilitazione e dalla pre-
senza sul terreno: «Dobbiamo
informare i colleghi e le colle-
ghe, dobbiamo fare capire il
valore del CCL». Un CCL, quello
delle FFS, che rappresenta un
esempio anche per le Imprese
di trasporto concessionarie
(ITC). «Proprio per questo - ha
ricordato Peter Bernet, vicepre-
sidente nazionale VPT e presi-
dente della sezione VPT Sotto-
ceneri - dobbiamo essere
solidali con il personale FFS.
Ne va di tutto il settore del tra-
sporto pubblico».
E la solidarietà è un valore che
hanno imparato ad apprezzare

i colleghi della navigazione.
Domenico Ferrazzo e Gianluca
Carini: «La solidarietà è stata il
collante della nostra lotta. Ma
è anche un argomento per il re-
clutamento, poiché la solida-
rietà cementa il collettivo e il
collettivo funge da forza pro-
pulsiva per la lotta». Altri colle-
ghi hanno aggiunto anche l’im-
portanza dell’informazione.
«Più circola l’informazione,
maggiore è la presenza delle
idee sindacali e le possibilità
di coinvolgimento in azioni
puntuali. Ma - hanno detto in
molti - occorre moltiplicare i
canali di informazione e usare
anche i supporti digitali per
raggiungere il maggior numero
di membri». E il SEV, è stato
spiegato durante l’incontro,
sta sviluppando una nuova
strategia di comunicazione di-
gitale, imprescindibile ma non
esclusiva. Poiché il contatto
personale, è stato detto da
molti, è fondamentale per cre-
are un rapporto di fiducia al di
là del reclutamento, sulla cui
importanza sono tutti unanimi
e sono tutti pronti a fare la loro

parte. Certo non è sempre faci-
le, «ma il grado di sindacaliz-
zazione - ha chiosato Spalinger
- è l’elemento alla base della
forza contrattuale di un sinda-
cato».
E il sindacato non può non se-
guire da vicino anche gli svi-
luppi sulla politica sociale del
nostro Paese: previdenza vec-
chiaia, casse pensioni, prote-
zione della salute, parità sala-
riale sono centrali nella vita di
tutte e tutti noi. Come centrale
è la risposta che il sindacato
dovrà dare alla digitalizzazio-
ne, che cambierà in modo pro-
fondo il mondo del lavoro.
«Insieme e uniti - hanno con-
cluso Angelo Stroppini e Bar-
bara Spaligner - possiamo af-
frontare le sfide. E la vostra
motivazione riempie di orgo-
glio il SEV, che l’anno prossimo
compirà cento anni».

Françoise Gehring

Conferenza delle sezioni 2018: i militanti del SEV seguono con molta attenzione le sfide del mondo dei trasporti

Occhi aperti e guardia alta
Cominciare dalla fine. E
cioè da un doveroso e
sentito ringraziamento
ai presidenti e alle per-
sone di fiducia del SEV
che sfoggiano un impe-
gno e un attaccamento
alla causa sindacale
davvero fuori dal comu-
ne. Lo ha detto a chiare
lettere la vicepresidente
Barbara Spalinger.
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§
Colpi di diritto

Chi paga il trattamento?
Quando tutte le assicurazioni sostengono di non dover rispondere, per gli assicurati le cose si complicano. Anche se la situazione giuridica sarebbe chiara.

Da quando è in pensione
per limiti d’età, Walter arro-
tonda il suo bilancio dome-
stico con un’attività a tempo
parziale di consegna a do-
micilio dei giornali. Mentre
una fredda mattina d’inver-
no sale le scale di un palaz-
zo d’abitazione con i giorna-
li sotto il braccio, scivola su
uno scalino ghiacciato. Al-
larga inutilmente le braccia
per attenuare la caduta ma
va comunque a sbattere sul
terreno gelato.

Le conseguenze: dolori
insistenti ...
In un primo momento Walter
pensa di essersela cavata
solo con qualche livido.
Quando però i dolori alla
spalla non scompaiono, no-
nostante l’applicazione di
una pomata e cautela nell’u-
so della spalla, alla fine è
costretto a recarsi dal medi-

co. Dalla risonanza magneti-
ca, lo specialista evidenzia
che i dolori acuti sono dovu-
ti a una parziale lacerazione
muscolare e dei tendini at-
torno all’articolazione della
spalla. Questi vengono nuo-
vamente ricuciti con un in-
tervento di chirurgia mini-
invasiva, fatto alcuni giorni
dopo la diagnosi.

… e nessuno vuol pagare
Oggi Walter vive di nuovo
senza limitazioni funzionali
ma soprattutto non ha più
alcun dolore. Dal punto di
vista medico, questo evento
potrebbe considerarsi con-
cluso. Sotto gli aspetti giuri-
dici, invece, per il nostro
amico la storia ha appena
avuto inizio, perché l’assicu-
razione contro gli infortuni
rifiuta di assumersi i costi
dei trattamenti.

Infortunio o malattia?
L’assicurazione contro gli
infortuni motiva la sua deci-
sione con il fatto che il me-
dico di fiducia incaricato,
dopo l’esame dei risultati
della RM, ha potuto stabilire
senza ombra di dubbio che

la lacerazione dei muscoli e
dei tendini è dovuta a una
malattia cronica o degenera-
tiva. Un disturbo che colpi-
sce in particolare le persone
in età avanzata, e che non di
rado porta a lacerazioni
spontanee nel tessuto mu-
scolare. Nel caso in esame
non si può dunque parlare
di «un nesso di causalità
dell’infortunio» e per questo
decade l’obbligo alle presta-
zioni dell’assicuratore inte-
ressato. Dunque, per il rim-
borso delle relative spese
Walter dovrà rivolgersi alla
sua cassa malati. Questa
però risponde immediata-
mente con una lettera dove
si informa l’assicurato che si
tratta manifestamente di un
infortunio, e lo rimanda alla
rispettiva assicurazione
contro gli infortuni.

Prestazioni differenti secondo
l’assicuratore
Come mostra l’esempio qui
narrato, la questione se una
lesione corporale sia da far
dipendere da un infortunio
o piuttosto da una malattia
degenerativa, è determinan-
te dal punto di vista del di-

ni non è tenuto a fornire
prestazioni solo se può di-
mostrare in modo evidente
che la lesione corporale è
dovuta a usura o malattia
(Art. 6 cpv. 2 LAINF). Detto
altrimenti, non è l’assicura-
to a dover fornire la prova
che la lacerazione muscola-
re o dei tendini sia da ricon-
durre a un infortunio. In pre-
senza di simili lesioni si pre-
sume invece che esista per
legge un obbligo dell’assi-
curatore contro gli infortuni
a fornire una prestazione.
Solo la manifesta prova del
contrario può confutare que-
sta ipotesi.

Tutto è bene quel che finisce
bene?
Il nuovo testo di legge con-
tiene un notevole migliora-
mento! Tuttavia, solo il tem-
po ci dirà se la nuova dispo-
sizione, in vigore da circa un
anno, potrà effettivamente
garantire la certezza del di-
ritto in relazione con simili
problemi di delimitazione, o
non sarà piuttosto all’origi-
ne di nuove questioni di na-
tura medica o legale.

Team protezione giuridica SEV

Le conseguenze di una
caduta possono indica-
re una precedente ma-
lattia? Secondo la logi-
ca assicurativa talvolta
è proprio così.

ritto assicurativo, perché le
relativamente vantaggiose
prestazioni dell’assicurazio-
ne contro gli infortuni sono
fornite solo nel primo caso.
Ora, dal punto di vista medi-
co tale questione pone seri
problemi di delimitazione
proprio in rapporto con assi-
curati meno giovani. Ciò va-
le in particolare per i costi di
trattamento dovuti a lacera-
zioni muscolari e dei tendini
e colpisce in ultima analisi
l’assicurato, il cui «caso»
passa come una patata bol-
lente dall’assicurazione
contro gli infortuni alla cas-
sa malati e nessuno vuole
occuparsene.

«Modificato l’onere
della prova»
Questa situazione è stata ri-
conosciuta anche dal legi-
slatore, che nell’ultima revi-
sione della legge sull’assi-
curazione contro gli infortu-
ni ha cercato di risolvere il
problema, inserendo una
cosiddetta clausola di pre-
sunzione. Secondo la stes-
sa, in caso di lacerazioni
muscolari e dei tendini l’as-
sicuratore contro gli infortu-

A dir la verità... nessuno! Un’
assicurazione sulla vita non si
può ereditare. Un decesso fa
scaturire l’erogazione della
prestazione concordata con vo-
stra zia. Ma chi sarà il benefi-
ciario? Questo dipende dal tipo
di assicurazione e dalla clauso-
la beneficiaria originariamente
prevista. Per prima cosa occor-
re chiarire, se si tratta di un’as-
sicurazione sulla vita riscatta-
bile e se è stata stipulata
nell’ambito della previdenza

vincolata (pilastro 3a) o di
quella libera (pilastro 3b). Inol-
tre bisogna appurare anche se
si tratta di un’assicurazione
sulla vita con prestazione di
capitale o con prestazione sot-
to forma di rendite.
Quando viene stipulata un’as-
sicurazione di rendita, dopo un
determinato numero di anni il
capitale disponibile si esauri-
sce. Se vostra zia si è potuta
godere la vita per un periodo
più lungo, l’assicurazione in
questione non dà diritto ai su-
perstiti di ricevere alcuna ere-
dità. Nel caso in cui invece sia
deceduta prima del termine in
questione, il capitale restante
viene assegnato ai beneficiari

o eventualmente ai superstiti.
Se tuttavia l’assicurazione è
stata stipulata su due vite, la
seconda persona assicurata in-
dicata nel contratto avrà diritto
al pagamento della rendita a
partire dalla data del decesso.
Di norma la seconda persona
assicurata è il coniuge, anche
se non sussiste alcun obbligo
in questo senso.
Per quanto riguarda la previ-
denza libera (pilastro 3b), è il
beneficiario indicato nel con-
tratto a beneficiare della pre-
stazione di capitale risultante
dall’assicurazione sulla vita.
Nel caso di un’assicurazione di
puro rischio, la regolamenta-
zione riguardante la porzione

legittima non è rilevante in
questo contesto. Tale normati-
va va applicata solo alle assi-
curazioni sulla vita riscattabili.
Tra l’altro la prestazione di ca-
pitale spetta agli eredi legitti-
mi (ad esempio la moglie o i fi-
gli) anche se dovessero
rinunciare all’eredità.
Se l’assicurazione è stata sti-
pulata nell’ambito della previ-
denza vincolata (pilastro 3a), il
capitale in caso di decesso vie-
ne assegnato al coniuge o alle
persone che hanno beneficiato
di un sostegno considerevole
da parte della persona defun-
ta. Rientrano quindi in tale ca-
tegoria anche il/la convivente
e i relativi figli minorenni, pur-

ché abbiano convissuto con la
persona deceduta almeno per
cinque anni (prima della sua
scomparsa). Solo successiva-
mente vengono prese in consi-
derazione altre persone, ossia
i genitori, i fratelli, le sorelle e
gli altri eredi. Fra di loro tutta-
via la persona assicurata può
scegliere liberamente la suc-
cessione ereditaria.
L’importante è che la zia abbia
provveduto a inserire nel con-
tratto un’apposita clausola be-
neficiaria.

Team di consulenza Helvetia

Per ulteriori informazioni:
www.helvetia.ch/sev

Consulenza Helvetia Assicurazioni

Ultime volontà: non sottovalutate l’effetto sorpresa!
Poco tempo fa la zia è
venuta a mancare e ci
ha lasciato un’assicura-
zione sulla vita. Chi la
erediterà?
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8 marzo a Bellinzona: le testimonianze di donne vittime di stalking e molestie

La parola liberata
«Io l’8 ogni giorno». Lo
slogan della manifesta-
zione unitaria dell’Otto
marzo ha portato in
piazza a Bellinzona cir-
ca 400 persone: soprat-
tutto donne, ma anche
uomini convinti che
ogni forma di violenza e
di discriminazione sia-
no da combattere a
fianco delle donne. Al-
cune di loro hanno libe-
rato la parola raccon-
tando, con coraggio, le
loro storie di abusi, di
stalking e molestie.
Storie che evidenziano
come molti uomini pen-
sano di avere il potere
di poter molestare le
donne, esercitando su
di loro pressioni affin-
ché restino in silenzio.
Invece no. Le donne
hanno ritrovato la forza
di denunciare! frg

pp
m

frg

400 persone a Bellinzona per denunciare discriminazioni e ogni forma di violenza

Come sta la parità in Ticino?
Ce lo dice e ce lo illustra la
seconda edizione delle
«Cifre della parità», una
pubblicazione promossa
dalla Commissione consulti-
va per la parità tra i sessi del
Canton Ticino e curata
dall’Ufficio di statistica. La
nuova versione è stata
arricchita, con nuovi dati
sulla salute, sull’attività
professionale e sulle
opinioni riguardanti la
famiglia e il lavoro. Non è un
lavoro sempre semplice,
poiché una disparità nei
comportamenti che possia-
mo osservare non è in effetti
e sempre il diretto riflesso di
pari opportunità problemati-
che. E cosa ci dicono i dati
di questa nuova edizione? In
molti casi il confronto con il
passato mostra che stiamo
facendo qualche passo
avanti verso una maggiore
parità. Questa resta tuttavia
piuttosto lontana. Diventare
genitore, per esempio,
rappresenta tutt’ora un
ostacolo alla carriera
lavorativa per le donne, ma
non per gli uomini. Le donne
continuano inoltre a essere
meno pagate degli uomini,
anche quando hanno pari
formazione e responsabilità.
L’analisi non si è però
limitata al solo confronto
temporale: un’altra impor-
tante novità è rappresentata
dall’aggiunta di una tabella
conclusiva volta a fornire un
paragone tra il nostro
cantone e la Svizzera.
Questo confronto mostra che
Ticino e Svizzera si differen-
ziano sotto molti aspetti, in
misura diversa in funzione
degli ambiti. Le differenze
più marcate emergono sul
tema della conciliazione tra
sfera professionale e
familiare. I diversi contesti
politici, culturali, sociali ed
economici possono in parte
spiegare queste differenze,
ma contano anche le
esigenze, le preferenze e i
comportamenti di uomini e
donne.

(Fonte: Introduzione «Cifre della pari-
tà»)

LE CIFRE
DELLA PARITÀ

A Berna un migliaio di persone
ha manifestato rivendicando la
fine della discriminazione sala-
riale che colpisce le donne. La
settimana scorsa, durante la
sessione primaverile del Parla-
mento, la proposta governativa
di modificare la legge per ri-
durre gli scarti fra stipendi ma-
schili e femminili ha subito un
brusco stop al Consiglio degli
Stati. Per 25 voti contro 19, il
28 febbraio i «senatori» hanno
infatti optato per rinviare il
dossier sull’argomento in com-
missione, perché valuti solu-
zioni alternative.

Una decisione dura-
mente attaccata dai
partecipanti al radu-
no nella città federa-
le. Diverse oratrici
hanno descritto la
frenata in Parlamen-
to - voluta da «una
maggioranza maschi-
le agli Stati» - come
inaccettabile, se non
addirittura illegale.
«Parità di retribuzio-
ne. Punto e basta»,
ha scandito a più ri-
prese la piazza sul fi-
nire della dimostra-
zione, durante la quale è stato
più volte ricordato che «l’ugua-
glianza salariale è un mandato
costituzionale, non un regalo

concesso alle donne». A 22 an-
ni dall’introduzione della legge
sulla parità salariale le donne
guadagnano ancora in media il

15,1% in meno rispetto ai col-
leghi uomini che rivestono ruo-
li simili.

red

8 marzo a Berna: mille persone denunciano la maggioranza borghese del Parlamento

Disprezzo sulla parità
Donne in collera. La pa-
rità salariale va garanti-
ta subito!

USS/Flickr

Una lente per mostrare quanto sono ancora numerose le discriminazioni
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La commissione centrale si è
riunita a febbraio per l’as-
semblea ordinaria. Il rappor-
to annuale della sottofedera-
zione (SF) RPV verrà spedito
a breve. Il cassiere centrale
ha inoltrato all’amministra-
zione federale delle contribu-
zioni la richiesta di rimborso
dell’imposta preventiva di
CHF 283,53. Nel frattempo è
giunta la fattura dell’ultima
riunione di gennaio della CG,
i costi ammontano a CHF
1752.60. Sono inoltre perve-
nuti il bilancio della sezione
RPV Basilea e l’elenco delle
quote sindacali per l’anno
2018. Le quote ammontano a
3 franchi per la sottofedera-
zione e da 4 a 10 franchi per
le singole sezioni.
Abbiamo purtroppo il dovere
d’annunciare il decesso di

Willi Streuli, membro della
sezione RPV di Zurigo, morto
lo scorso 18 gennaio. La sot-
tofederazione RPV esprime le
sue sincere condoglianze ai
familiari.
I negoziati CCL sono in pieno
svolgimento. Il 2 febbraio, le
comunità di trattative si sono
incontrate per la seconda
volta. Fino a quel momento le
posizioni delle due parti era-
no ancora molto distanti tra
di loro. Le trattative CCL ri-
mangono quindi molto diffi-
cili.
Nelle stazioni di Basilea,
Nyon, Zurigo Stadelhofen,
Bellinzona, Coira e Neuchâtel
è iniziato il progetto pilota
per le stazioni senza fumo. 

Servizio stampa SF RPV

Fabbio Winiger

■ Sottofederazione RPV

I negoziati CCL
sono difficili

La Commissione di verifica della
gestione ha controllato l’anda-
mento delle attività e i conti
2017 della sottofederazione.
Il 2017 è stato un anno intenso
per la Commissione e il comitato
centrale. In particolare hanno ri-
chiesto grande impegno i nuovi
profili professionali a P-OP-ZBS /
Kaizen / FZI & MLO; si pensi solo
alla positiva raccolta di firme
contro le retrocessioni nel livello
di esigenze. Attività e progetti
ogni giorno più complessi esigo-
no un impiego sempre maggiore
in termini di risorse e di cono-
scenze. Per questa ragione la
CVG ha espresso parole di lode
per il buon andamento degli af-
fari e i diversi successi registrati
dalla nostra sottofederazione in
favore di membri e collaboratori.
Dopo attento esame dei conti,
possiamo dire di godere ottima
salute, grazie anche all’avveduta
gestione finanziaria. Il prossimo
preventivo permette di essere fi-
duciosi. I ringraziamenti vanno
al cassiere Kurt Wyss per l’accu-

rata tenuta dei conti e alla SF
l’auspicio di continuare ad af-
frontare gli impegni futuri con
slancio e tenacia.

Avviati i negoziati per il CCL FFS
e FFS Cargo
Le trattative per il rinnovo del
CCL sono cominciate venerdì 19
gennaio. Sia il datore di lavoro
sia la comunità di trattative dei
sindacati hanno avuto modo di
esporre le loro richieste.
I rappresentanti delle FFS hanno
ricordato il difficile contesto poli-
tico, economico e tecnologico,
che senza dubbio influenzerà le
discussioni sul CCL. Essi hanno
inoltre illustrato le aree di con-
flitto quali ad esempio le con-
cessioni per il traffico a lunga
percorrenza, il progetto RailFit
20/30 e la critica situazione di
FFS Cargo. Tutti questi temi ob-
bligano l’azienda a ridurre i costi
e ad aumentare la flessibilità e il
livello di produttività.
Dal canto suo, la comunità di
trattative ha fatto capire chiara-

mente che non accetteremo al-
cun peggioramento, perché
nell’attuale epoca di incertezza il
contratto collettivo di lavoro rap-
presenta l’unica garanzia di sta-
bilità e di sicurezza per i dipen-
denti ma anche per l’intera
azienda. In vista del CCL 2019, i
rappresentanti sindacali hanno
presentato le loro rivendicazioni:
miglioramento dell’evoluzione
del salario, soprattutto per i la-
voratori più giovani; tutela della
salute per il personale, in consi-
derazione delle nuove forme di
lavoro nell’era digitale; migliora-
menti nel campo della durata del
lavoro per accrescere la qualità
di vita; migliori prestazioni so-
ciali in relazione con l’equilibrio
fra lavoro e vita privata.
Il SEV ha inoltre dichiarato espli-
citamente che la protezione con-
tro il licenziamento e le garanzie
salariali non sono temi negozia-
bili. Vi terremo informati in ma-
niera regolare e trasparente su-
gli sviluppi. Prossima riunione
CC: il 16 aprile.

■ Commissione centrale TS

La CVG loda il nostro lavoro

Lo scorso 27 febbraio, il Consi-
glio nazionale ha respinto la
modifica della legge sul tra-
sporto di viaggiatori, art. 9, no-
nostante la raccomandazione
della Commissione dei traspor-
ti e delle telecomunicazioni
(CTT) del Consiglio nazionale. Il
SEV si rammarica di questa de-
cisione perché il Parlamento
ha perso l’occasione di proteg-
gere il traffico svizzero a lunga
distanza - che funziona molto
bene - e le condizioni di lavoro

in questo settore. L’emenda-
mento chiedeva che le offerte
di trasporto che godono di una
concessione federale, non fos-
sero sottoposte alla concorren-
za a causa del rilascio di con-
cessioni ai bus attivi nel
traffico a lunga percorrenza; al
massimo si sarebbe potuto
prevedere una forma di com-
pletamento dell’offerta in mo-
do puntuale.
«Il successo del sistema sviz-
zero del traffico a lunga percor-
renza si basa sulla cooperazio-
ne, la quale prevede che le
linee non redditizie siano sov-
venzionate dagli utili derivati
da linee più redditizie. Ciò allo
scopo di garantire la copertura
dell’intero territorio nazionale
attraverso il traffico a lunga
percorrenza» dice Barbara
Spalinger, vicepresidente
SEV». Che aggiunge: «Questo
sistema è ora a rischio perché
in una situazione di concorren-

za, solo le linee redditizie su-
scitano un reale interesse».
Edith Graf-Litscher, segretaria
sindacale del SEV e presidente
della CTT della Camera bassa,
è preoccupata: «Ora dobbiamo
stare molto attenti. Non dob-
biamo gettare i nostri trasporti
pubblici in pasto alla concor-

renza perché ad essere messe
sotto pressione saranno le
condizioni di lavoro e il servi-
zio pubblico». Philipp Hadorn,
pure lui sindacalista SEV e con-
sigliere nazionale, è d’accordo
con la collega: «In futuro non
vogliamo una pseudo-concor-
renza a spese del contribuente

e a scapito delle condizioni di
lavoro dei dipendenti».
Ora occorre aspettare la deci-
sione del Consiglio degli Stati.

SEV

Concessione per i bus a lunga distanza: decisione incomprensibile del Consiglio nazionale

Occhi chiusi sulla concorrenza
Il SEV si rammarica che
il Consiglio nazionale
abbia respinto la modi-
fica della legge sul tra-
sporto viaggiatori, arti-
colo 9, relativo alle
condizioni per il rilascio
di concessioni per linee
di autobus nazionali a
lunga percorrenza.

zV
g

Domo ha lanciato la propria offerta di linee bus a lunga percorrenza
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La Commissione Centrale (CC) LPV si riunisce
una volta all’anno per un seminario di due gior-
ni, in cui vengono discussi oltre ai temi attuali e
strategici anche le future prospettive. Quest’an-
no era presente anche il responsabile del reclu-
tamento Christoph Erker. Come primo punto si
trattava di preparare l’assemblea dei delegati
LPV del 16 maggio a Bellinzona. Sono state di-
scusse per la prima volta le proposte delle se-
zioni. La CC presenterà a marzo al comitato cen-
trale e ai rappresentanti delle sezioni le sue
raccomandazioni in modo che possano essere
discusse nelle sezioni.
La LPV è intervenuta a dicembre presso FFS P
perché l’istruzione per le tratte di deviazione
non è applicata come descritto nelle DE-Infra.
Nella risposta pervenuta all’inizio di febbraio,
siamo stati informati sulle possibili conseguen-
ze dovute ai costi. Pertanto, FFS P vuole ora
chiarire con Infra quali tratte possono in futuro
essere percorse dai macchinisti senza informa-
zioni preliminari. L’obbiettivo è probabilmente
di «snellire» la lista valida attualmente. Ci
aspettiamo pertanto di essere coinvolti nella di-
scussione. La CC ha preso atto che anche dopo il
secondo intervento ZF non ha ancora presentato
una soluzione conforme al CCL per la questione
legata alle spese dei pasti e del luogo di lavoro
degli aspiranti macchinisti. Su questo tema si
terrà a marzo un nuovo incontro.
La CC ha elogiato il dibattito tenutosi il 12 feb-

braio sul programma di pianificazione Sopre:
analizzando da vicino, la divergente comunica-
zione tra le FFS e i sindacati parla chiaro. È inol-
tre sorprendente che i problemi legati agli stru-
menti di pianificazione siano un tema delle
richieste delle FFS sull’ulteriore sviluppo del
CCL. Sembra che a differenza di altri ambiti, la
digitalizzazione possa costare un po’ di più. Le
RhB sono in procinto di negoziare il contratto
aziendale e siamo curiosi di sapere quali saran-
no le richieste e le idee dell’azienda. La LPV RhB
vuole inoltre finalmente delle BAR.
Alla BLS, la CC ha preso atto della nomina di un
membro dei quadri che si occuperà di «Progetti,
incentrati sull’acquisto di treni a lunga percor-
renza». Ci chiediamo se la BLS abbia già infor-
mazioni da parte dell’UFT sull’aggiudicazione
della concessione a lunga percorrenza?
Da qualche tempo, i nostri membri hanno
espresso il desiderio di modernizzare il sito web
della LPV, di utilizzare maggiormente i nuovi
mezzi di comunicazione e di ritoccare l’ormai
vecchio logo. Il SEV sta attualmente ridisegnan-
do i suoi canali d’informazione e ci ha invitato
ad approfittare delle discussioni in corso per
prendere spunti interessanti. Abbiamo così svi-
luppato le prime idee per un nuovo logo e per il
sito web e altre che seguiranno potranno essere
presentate alle sezioni a marzo, con la speranza
che queste siano infine approvate dall’AD LPV.

CC LPV

■ Sottofederazione LPV

Sviluppate le prime idee
per il nuovo logo e il sito web

Il 23 gennaio una giovane e motivata squadra si è incontrata per
il primo workshop giovanile della ZPV. L’obiettivo principale era
quello di rendere la ZPV nuovamente attraente per i giovani. A ta-
le scopo, i partecipanti hanno revisionato l’opuscolo creato da
Roman Schefer. Dal momento però che il concetto «padrino di se-
zione» non ha dato i frutti sperati e per motivi legati alla partenza
di Roman dalla Gioventù ZPV, il concetto verrà per il momento
congelato, in attesa della nomina del nuovo rappresentante dei
giovani. Roman Schefer

■ Workshop gioventù ZPV

Opuscolo per i giovani nella fase finale
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Da sinistra: Carlo Dürr, responsabile del reclutamento ZPV, Roger
Tschirky, coordinatore RhB, Roman Schefer,rappresentante Gio-
ventù ZPV e Tiziana Arnold, presidente sezionale ZPV Lucerna.

22 giovani della Svizzera tedesca e romanda si
sono incontrati quest’anno ad Andermatt per il
tradizionale weekend in slitta della Gioventù
SEV. Oltre al divertimento sulla neve, i parteci-
panti si sono concentrati soprattutto sulla tema-
tica della rete sociale, cogliendo inoltre l’occa-
sione per fare nuove amicizie o rinfrescare le

vecchie. La Gioventù SEV ringrazia i presenti per
la partecipazione e non vede l’ora di rivederli al
prossimo appuntamento del 24 marzo a Fribur-
go. Come sempre, questo evento è aperto a tutti
coloro che vorrebbero conoscere giovani colle-
ghe e colleghi. A presto!

Stefan Bruderer

■ Gioventù SEV

Weekend in slitta ad Andermatt

zV
g

www.sev-online.ch

Daniel Zwahlen e i suoi colla-
boratori della distribuzione ci
hanno presentato il nuovo
processo di distribuzione che
intendono introdurre. La pre-
sentazione ha portato nuova
luce nella giungla della distri-
buzione, ma purtroppo gli
elementi positivi sono pochi.
La ZPV non è d’accordo con
questo processo di distribu-
zione, poiché unicamente le
FFS ne trarranno vantaggio e
il personale sarà fortemente
limitato nella pianificazione
del tempo libero. Ma non con
noi! Dopo la presentazione è
seguita un’intensa discussio-
ne in cui i membri della CC
hanno potuto dimostrare con
esempi concreti gli svantaggi
per il personale. Auspichiamo
che le obbiezioni arrivino ai
responsabili delle FFS e che
venga riconsiderato il proces-

so. La nostra proposta dei
giorni jolly è stata inoltre rifiu-
tata senza argomentazione,
malgrado ci sia stata la volon-
tà da parte nostra di trovare
un accordo. Di quanta flessi-
bilità ha bisogno la distribu-
zione di VM? Fino ad oggi non
abbiamo risposte a queste
domande.
I negoziati CCL sono stati inol-
tre al centro delle discussioni.
Le FFS vogliono solo indeboli-
re i diritti del personale, han-
no unicamente pretese senza
dare nulla in cambio. Questo
non lo permetteremo. I nego-
ziati sono in corso, ulteriori
informazioni dal SEV segui-
ranno regolarmente.
Nei rapporti delle regioni so-
no state identificate impor-
tanti problematiche che do-
vranno essere seguite da
vicino. Roger Tschirky

■ Sottofederazione ZPV

Va rivisto il processo
di distribuzione FFS
La riunione della Commissione Centrale (CC) della ZPV di feb-
braio è stata caratterizzata dai negoziati CCL e dai nuovi pro-
cessi di distribuzione.
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Bei uns spielt die Solidarität 
On y joue la carte de la solidarité 
Solidarietà: la nostra carta vincente

Un invito della gioventù SEV

sev-young.ch

Giovedì, 22 marzo 2018 

Ristorante Casa del Popolo 
Viale stazione 31 
6500 Bellinzona 
dalle ore 17 

Per ulteriori informazioni: 
Florian Stadler 079 256 08 37

�

�

La gioventù connessa. Con questo motto, la gioventù SEV 
organizza diversi ritrovi, ripartiti in tutta la Svizzera. Voglia-
mo conoscere meglio le nostre colleghe e i nostri colleghi e 
per riuscirci ci ritroviamo piacevolmente attorno al tavolo, 
davanti ad una birra e analcolici. L’invito è rivolto a tutte le 
sezioni regionali. Con questa iniziativa vogliamo stimolare 
uno dei maggiori vantaggi del SEV, la camerateria e la soli-
darietà e così sviluppare l’interconnessione. 

Insieme nel SEV!

Tavoli riservati 
(«Stammtische»)  
nelle regioni 

■ Ordine del giorno:
1. Apertura Assemblea e ap-
provazione O.d.G.
2. Nomina scrutatori
3. Approvazione verbale ulti-
ma assemblea
4. Rapporti:
a) del Presidente
b) del Cassiere
c) della Commissione di veri-
fica della gestione
d) discussione e approvazio-
ne rapporti
5. Approvazione nuova ban-
diera della sezione
6. Preventivo 2018
7. Nomine: a) di un membro
di Comitato; b) di un sup-
plente nella commissione di
verifica della Gestione; c) di
un rappresentante all’Assem-
blea dei delegati PV
8. Relazione di un rappresen-
tante del segretariato SEV
9. Consegna attestati di be-
nemerenza (25.mo, 40.mo,
50.mo, 60.mo, 70.mo e
80.mo di affiliazione SEV)
10. Eventuali

Il verbale dell’Assemblea
2017 e i conti 2017 saranno
a disposizione per consulta-
zione a partire dalle ore
14.45.

Ad inizio assemblea un
esperto della Polizia canto-
nale ci informerà su come ri-
conoscere eventuali imbro-
glioni che si spacciano per
«nipoti» o tentano di carpire
la nostra fiducia.

Il Comitato PV-Ticino e Moesano

■ Avviso importante:
    iscrizioni cena

Al termine avrà luogo una ce-
netta alla quale sono invitati
tutti i presenti all’assemblea;
chiediamo cortesemente di
annunciarsi entro il 15 marzo
al cassiere Renato Bomio,
tel. 091 743.80.66 oppure
per e-mail: pvticino&moesa-
no@bluewin.ch.

■ PV Ticino e Moesano

Assemblea generale
ordinaria
Giovedì 22 marzo - Ore 15.00, Casa del Popolo
Bellinzona

------------------

--------------------
--
--
--
--
--
--
--
--

--
--
--
--
--
--
--
--
--

L’inizio del corso è previsto alle ore 13.30, termine ca. 18.30,
su tre campi all’interno. Tutti possono partecipare!
Costo con aperitivo offerto: 50.– franchi per i soci UFST, 60.–
per i non soci. Massimo 16 partecipanti. Segue cena facoltativa
in zona.
Maestri: Athos Keller, Amos D’Alessandri e Massimo Ranzoni.
Iscrizioni entro il 20 marzo a: Amos D’Alessandri,
amos.d’alessandri@sbb.ch; 079 630 68 29.
Maggiori informazioni: www.ufst.ch

■ UFST - Unione ferrovieri sportivi Ticino

Corso regionale di tennis – sabato 24 marzo
centro TC Orion Sementina

------------------

--------------------
--
--
--
--
--
--
--
--

--
--
--
--
--
--
--
--
--

L’USFS (unione sportiva svizzera dei trasporti

pubblici) ha l’obiettivo di promuove lo sport amato-

riale con uno stile di vita sano e attività ricreative

per i dipendenti dei trasporti pubblici.

L’USFS rappresenta come associazione mantello

■ 48 società sportive

■ 8000 membri

■ 17 discipline

L’USFS organizza competizioni sportive nazionali e

internazionali, corsi per istruttori e atleti, come pure

diversi altri corsi per i membri dell’associazione.

Su internet troverai informazioni sulle discipline e

sulle società sportive.

Clicca semplicemente sul sito www.svse.ch

e scopri tutta la paletta delle offerte sportive!

Invece alla pagina www.ufst.ch trovi le proposte

dell’Unione ferrovieri sportivi Ticino.

Conosci l’USFS?

Il segretariato di Bellinzona
venerdì 30 marzo rimane chiuso.

INFO SEV BELLINZONA

Bei uns spielt die Solidarität 
On y joue la carte de la solidarité 
Solidarietà: la nostra carta vincente

Un invito della gioventù SEV

sev-young.ch

Giovedì, 22 marzo 2018 

Ristorante Casa del Popolo 
Viale stazione 31 
6500 Bellinzona 
dalle ore 17 

Per ulteriori informazioni: 
Florian Stadler 079 256 08 37

�

�

La gioventù connessa. Con questo motto, la gioventù SEV 
organizza diversi ritrovi, ripartiti in tutta la Svizzera. Voglia-
mo conoscere meglio le nostre colleghe e i nostri colleghi e 
per riuscirci ci ritroviamo piacevolmente attorno al tavolo, 
davanti ad una birra e analcolici. L’invito è rivolto a tutte le 
sezioni regionali. Con questa iniziativa vogliamo stimolare 
uno dei maggiori vantaggi del SEV, la camerateria e la soli-
darietà e così sviluppare l’interconnessione. 

Insieme nel SEV!

Tavoli riservati 
(«Stammtische»)  
nelle regioni 
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Nel 1859, lavorando nel suo laboratorio con dei
mezzi davvero modesti, lo spettroscopio e il becco
Bunsen, il fisico tedesco Gustav Robert Kirchhoff
scoprì che ogni elemento sembrava produrre una
serie caratteristica di righe spettrali, quando veni-
va riscaldato fino a raggiungere l’incandescenza.
In altre parole, Kirchhoff aveva elaborato un sem-
plice sistema per prendere le «impronte digitali»
dei vari elementi chimici: se un minerale viene ri-
scaldato fino a raggiungere l’incandescenza e se
compaiono delle righe spettrali che non duplicano
la posizione di quelle di un altro elemento noto, si
deve concludere che è presente un nuovo elemen-
to chimico sconosciuto. In questo modo Kirchhoff
riscaldò un certo minerale e individuò una linea
blu, che non riusciva a identificare, utilizzandola
come guida. Dopo lunghe ricerche, trovò un nuo-
vo elemento che chiamò Cesio (dal termine latino
che significa «azzurro cielo»). Nel 1861 trovò an-
che una linea rossa e scoprì quello che oggi si
chiama Rubidio (da un termine latino che signifi-
ca «rosso»). Ma Kirchhoff andò oltre e, a forza di
esperimenti, elaborò la cosiddetta «legge di
Kirchhoff», con la quale riuscì a dimostrare che il
sole conteneva sodio, nonché una mezza dozzina
di altri elementi chimici. Fu una scoperta a dir po-
co sensazionale, soprattutto considerando i mezzi
con cui era stata fatta e, oltretutto, smentiva l’af-
fermazione fatta pochi anni prima dal filosofo
francese Auguste Comte, padre del Positivismo, il
quale - parlando dei limiti della conoscenza uma-
na - aveva sostenuto che non era possibile che
qualcuno potesse scoprire la composizione chimi-
ca delle stelle! Tuttavia il banchiere di Kirchhoff,
uomo estremamente pragmatico, minimizzò l’uti-
lità pratica del lavoro del grande scienziato,
dicendogli: «Immaginate di scoprire l’oro sul So-
le. A cosa vi servirebbe quell’oro, se tanto non po-
treste mai andare a prenderlo?»! Lo spettroscopio
continuò comunque a illuminare la scienza nei
modi più sorprendenti: rese possibile non solo la
determinazione della composizione chimica delle
stelle, ma persino della loro temperatura, permet-
tendo addirittura di dimostrare che l’universo è in
espansione e fornendo la possibilità di riuscire a
vedere a fondo anche nell’intima struttura dell’
atomo. Ad ogni buon conto, alla fine Kirchhoff ri-
cevette un cospicuo premio in monete d’oro per le
sue eccezionali scoperte scientifiche e andò subi-
to a depositarlo dal suo amico banchiere, dicen-
dogli: «Ecco qua l’oro proveniente dal Sole!».

A SPROPOSITO DI …
ROBERTO DE ROBERTIS

... oro

------------------

--------------------
--
--
--
--
--
--
--
--

--
--
--
--
--
--
--
--
--

Ordine del giorno:

1. Saluto introduttivo
2. Verbale ultima assemblea
3. Rapporti e approvazione
     a) del presidente sezionale
     b) del cassiere e dei revisori
     c) approvazione dei conti
4. Relazione sindacale su temi d’attualità
    a) attualità sindacale generale
    b) situazione Officine e nei diversi servizi
5. Nomina di un revisore dei conti

6. Consegna onorificenze per 25 anni e 40 an-
ni di appartenenza al SEV
7. Eventuali

Iscrizione entro il 20 marzo a:
Mauro Giacolini, telefono 079 228 91 17

Vi invitiamo a partecipare numerosi!
L’assemblea è aperta a tutti i membri e inte-
ressati. Al termine verrà offerto un rinfresco.

Il Comitato

■ Sezione TS Ticino

Assemblea generale ordinaria

Giovedì 29 marzo, ore 17.00
Ristorante Casa del Popolo a Bellinzona
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Il reclutamento è una priorità
del SEV. Questo corso tocca i
temi del reclutamento sotto
forma di scambio di esperienze.
Il nostro scopo è di rinforzare e
motivare i membri SEV attivi nel
reclutamento e pertanto il
punto centrale del corso è
ottenere nuove idee e spunti.

Contenuti

Scambio di esperienze tra i
reclutatori; buone attitudini /
cattive attitudini; un buon
lavoro sezionale è un’ottima
premessa per reclutare.
Il colloquio di reclutamento;
cosa devo sapere come
reclutatore.

Obiettivi

I e le partecipanti acquisiranno

le varie strategie di reclutamen-
to e arricchiranno il loro
bagaglio di esperienze in
quest’ambito. Saranno in grado
di elaborare una strategia di
reclutamento per la propria
sezione.

Partecipanti: membri di
comitato sezionale, responsabili
del reclutamento, membri di
sezione interessati

Relatore: Angelo Stroppini,
segretario sindacale SEV

Costi: membri SEV, gratuito;
non membri CHF 250.–

Iscrizione: SEV, casella
postale 1469, 6501 Bellinzona,
telefono 091 825 01 15, mail:

sev-ticino@sev-online.ch

Corso di formazione SEV
Reclutamento

Mercoledì 16 maggio
Casa del Popolo Bellinzona

------------------

--------------------
--
--
--
--
--
--
--
--

--
--
--
--
--
--
--
--
--

Potete rispondere alla domanda

del concorso entro mercoledì 28

marzo 2018;

inviando una cartolina postale

con nome, cognome, indirizzo e

soluzione a: SEV, Photomystère,

casella postale, 3000 Berna 6;

per e-mail: inviando le stesse

indicazioni della cartolina a

mystere@sev-online.ch; 

per internet: sul nostro sito

www.sev-online.ch cliccare sul

box «Photomystere» a destra

sotto l’agenda e riempire il

formulario con le indicazioni

richieste.

Il nome della vincitrice o del

vincitore sarà pubblicato sul

numero successivo. 

Non verrà tenuta alcuna corri-

spondenza sul concorso. Le vie

legali sono escluse.

In palio vi sono buoni Reka del

valore di 40 franchi, che verranno

sorteggiati tra coloro che avranno

dato la risposta esatta.

La foto dell’ultima edizione

mostrava la stazione di München-

wiler-Courgevaux.

Troverete una foto esplicativa sul

nostro sito www.sev-online.ch.

Il fortunato vincitore di un set di

scrittura Caran D’Ache è:

Laurent Lambelet di Farvagny.

Membro VPT tpf Rail.

Photomystère: «Dov’è stata scattata questa foto?»
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Ordine del giorno:
1. Saluto di apertura e comunicazioni
2. Nomina scrutatori
3. Verbale assemblea sezionale 19.10.2017
4. Rapporti annuali attività 2017:
a. Presidente, b. Cassiere
c. Commissione di verifica della gestione
d. Approvazione rapporti e discarico Comitato
sezionale
5. Attualità sindacale, in particolare CCL FFS
e divisione Infrastruttura:
a. relazioni di G. Tuti, M. Kaufmann, P. Fiscalini

b. discussione e proposte dell’assemblea
6. Programma e priorità della sezione 2018
7. Onorificenze
8. Vario ed eventuali

I documenti dell’Assemblea saranno consulta-
bili sulla pagina della sezione SEV Lavori Tici-
no nel sito della sottofederazione BAU/Lavori:
www.uvbau.ch/it/

Potete anticipare richieste e proposte da di-
scutere in assemblea comunicandole all’indi-
rizzo mail della sezione: ticino@uvbau.ch.
Vi preghiamo per motivi organizzativi di dare
conferma di partecipazione con una mail all’in-
dirizzo sopra indicato o per sms al presidente
sezionale Aldo Sciamanna: 079 503 90 57.

Come sapete, … la pentola (a pressione) in
questo periodo è bella carica. Il presidente del
SEV Giorgio Tuti avrà modo, insieme agli altri
ospiti, di informarci in merito allo stato delle
trattative per il nuovo CCL, sul loro presumibile
sviluppo e sul contesto generale in cui esse si
svolgono e da cui sono condizionate. Sarà ov-
viamente anche l’occasione di trattare le que-
stioni più specifiche dei vari settori dell’Infra-
struttura, in particolare in Ticino, e di
presentare e programmare il nostro lavoro a li-
vello di sezione.

Considerata l’importanza del momento, vi pre-
ghiamo di diffondere l’invito anche tra i vostri
colleghi di lavoro NON iscritti al nostro sinda-
cato (visto che dall’esito delle trattative per il
CCL, quasi completamente sulle spalle del
SEV, dipendono anche le loro condizioni d’im-
piego).

Saremo felici alla fine dell’Assemblea di fare
onore alla cucina dell’Alpino insieme ai nostri
ospiti.

Vi attendiamo numerosi!

Il comitato sezionale

■ BAU Sezione Lavori Ticino

Assemblea generale giovedì 26 aprile, ore 18.00
Ristorante Alpino a Rivera

Per un guasto alla telefonia, attualmen-
te abbiamo grandi difficoltà di comuni-
cazione con i nostri membri. Ce ne scu-
siamo vivamente!

INFO TELEFONI SEV
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Il segretario sindacale SEV re-
sponsabile per il settore Cargo,
Philipp Hadorn, non risparmia
critiche al deleterio progetto di
sopprimere in tempi brevi cen-
tinaia di impieghi nel territorio
e alla centrale: «Le ultime ri-
strutturazioni non sono ancora
state completate ma provoca-
no già oggi mancanza di perso-
nale e situazioni precarie. Fra i
lavoratori l’insicurezza è gran-
de, molti operano già al limite
e ben oltre. Viste anche le inac-
cettabili pretese avanzate dalle
FFS ai negoziati sul CCL, que-
sto nuovo attacco contro il per-
sonale potrebbe sfociare in mi-
sure di rabbia e di protesta!
Discuteremo i passi da compie-
re con le sezioni sindacali inte-
ressate».
La direzione FFS motiva il mas-
siccio taglio di posti e di punti
di carico con il deficit 2017 di
FFS Cargo e il «rapido regresso
della domanda di trasporto a
carri isolati dello scorso an-
no»; essa però non ammette di
essere la causa diretta di que-
sto calo: a dicembre 2016
l’azienda aveva pianificato tal-
mente male il lancio del nuovo
sistema «WLV17» che le innu-
merevoli panne hanno irritato
la clientela e imposto l’adozio-
ne di continui correttivi e solu-
zioni d’emergenza, così da ac-
crescere i costi, mentre il
fatturato calava. «Se il perso-
nale, con grande impegno ed
estrema flessibilità, non aves-
se contribuito a correggere la
situazione, oggi avremmo an-
cora meno clienti», rincara Phi-
lipp Hadorn. «Ma gli errori del
management devono pagarli le

collaboratrici e i collaboratori.
Il sistema ha inoltre sofferto la
lunga interruzione della linea
ferroviaria del Rheintal a Ra-
statt in Germania, un altro
evento straordinario. La rettifi-
ca di valore di 189 milioni co-
stituisce poi una storia a sé, e
getta non pochi interrogativi
sulla trasparenza della conta-
bilità di FFS Cargo. E ancora, il
miliardo di deficit di Cargo – ri-
cordato con grande clamore da
Andreas Meyer durante la con-
ferenza stampa – coperto dal
Gruppo FFS fra gli anni 2003 e
2012, era riferito a un intero
decennio, non è una novità e
soprattutto non giustifica un
simile taglio. Tanto meno la
prevista privatizzazione parzia-
le, in vista della quale eviden-
temente ci si sta preparando».
«Per migliorare il grado di uti-
lizzazione del sistema TCC nel
suo complesso occorrono an-
che i piccoli punti di carico. In-
vece le continue chiusure degli
ultimi anni hanno indotto una
spirale al ribasso», aggiunge
Hadorn. «Ridurre le capacità di
carico è dunque strategica-
mente errato, tenendo conto
delle previsioni di crescita del
traffico merci in Svizzera, sti-
mate al 45% entro il 2040. Il
traffico a carri isolati diverrà
inoltre più competitivo grazie
alle possibilità della digitaliz-
zazione». Ma soprattutto, con
la prevista soppressione dei
punti di servizio le FFS trasferi-
scono il trasporto di merci ver-
so la strada e non rispettano
così la volontà del popolo, più

volte ribadita in votazione, di
preferire la rotaia alla gomma.
Il SEV chiede perciò a FFS Car-
go di cercare, con i clienti, la
Confederazione quale proprie-
taria e le autorità locali, solu-
zioni atte a impedire lo sposta-
mento del traffico verso la
strada, se necessario anche
derogando dal dogma dell’au-
tonomia finanziaria, ma con
evidenti vantaggi per la popo-
lazione e l’ambiente.
Secondo le FFS, una accurata
valutazione dei punti di carico
è particolarmente urgente nel-
l’Oberland Bernese e nel Giura.
Bisogna puntare sulla concen-
trazione a livello regionale, co-
me a Cadenazzo, con un’offer-
ta di traffico combinato sugli
ultimi chilometri. Nella nuova
«comunità di interesse TCC»
assieme all’Associazione dei
trasportatori svizzeri VAP e
l’Unione dei trasporti pubblici
UTP si cercano buone soluzioni
per le ditte clienti. Interpellato
al riguardo da contatto.sev, il
segretario generale di VAP
Frank Furrer non appare però
troppo entusiasta: «Come si fa
quando l’operatore monopoli-
stico afferma che con meno di
cinque carri al giorno non c’è
nessun TCC? E questo anche se
la Confederazione assicura il
suo sostegno da 720 carri l’an-
no; che fra l’altro sono più di
due per giorno lavorativo».

Le contraddizioni di Berna e le
speranze riposte nei Cantoni
Anche se la Confederazione
continuerà a sovvenzionare i

proprietari di binari di raccor-
do, le FFS non intendono più
assicurare il servizio, dato che
– come sostenuto da Andreas
Meyer davanti ai media – dal
2019 non riceveranno più al-
cun sussidio finanziario da
Berna. Dove sta la logica? Per

legge i Cantoni possono essere
committenti del traffico merci,
come avviene per il traffico re-
gionale. Finora però lo fa solo
il Cantone dei Grigioni.

Markus Fischer

Nel mirino 800 posti e 170 punti di carico: da «programma di fitness» a letale cura dimagrante

FFS Cargo trasferisce le merci sulla strada
FFS Cargo progetta di
smantellare il persona-
le e il traffico a carri
completi. Il SEV si op-
pone a una decisione
affrettata e strategica-
mente sbagliata. Che
poi al contempo la dire-
zione FFS vada all’attac-
co della protezione con-
tro i licenziamenti nel
CCL, è inaccettabile!

FF
S

Taglio di posti di lavoro: manovre inaccettabili per il SEV
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Nel 2017 FFS Cargo ha registrato
una perdita operativa di 37 milio-
ni di franchi, nonostante gli utili
di 8 milioni di SBB Cargo Interna-
tional, ha spiegato il 1° marzo al-
la stampa il CEO FFS e presiden-
te del CdA di FFS Cargo Andreas
Meyer. La causa va ascritta al
netto calo degli utili e dei quanti-
tativi trasportati da Cargo Svizze-
ra: nel settore dei treni compatti
è stato trasportato il 4,1% in me-
no di carri (carichi) rispetto al
2016, nel traffico a carri sistema-
tico (treni regolari fra le regioni)
l’0,8% in meno e in quello a carri
isolati il 14,5%. Una tendenza
che si è rivelata più rapida – «no-
nostante i piani di sviluppo con-
giunti con i clienti». Le piccole
quantità trasportate sono poco
redditizie e sempre meno compe-
titive nei confronti della strada.
Per questo, entro il 2023 FFS Car-
go intende «esaminare nel detta-
glio» 170 degli attuali 344 punti
di servizio nei quali sono conse-
gnati in media solo due carri al
giorno. Ma soprattutto si vuole
tornare in pareggio entro la fine
del 2020, tagliando per quella
data 330 degli odierni 2200 po-
sti: 150 nel servizio di manovra,

100 nell’amministrazione e 80 fra
il personale di locomotiva. Il
«programma di risanamento» è
necessario anche perché FFS
Cargo procederà a una rettifica
di valore di 189 milioni a carico
del risultato 2017: prima di tutti
sui veicoli (141 mio) e nel soft-
ware (48 mio). Fra il 2021 e il
2023 dovranno essere tagliati ul-
teriori 470 posti, soprattutto gra-
zie a progetti di digitalizzazione
(ad esempio la prova automatica
dei freni mediante videocamere
e sensori, l’aggancio automatico
e i sistemi d’informazione). FFS
Cargo investirà 90 milioni in
quest’ambito, 10 milioni nella
formazione continua del persona-
le e altri 20 nel piano sociale. Lo
smantellamento di 800 impieghi
entro il 2023 avverrà in modo so-
cialmente accettabile, si sostie-
ne, perché la «fluttuazione natu-
rale» cancellerà 750 posti, in
particolare grazie a pensiona-
menti, tenendo conto altresì che
l’età media del personale Cargo
è di 48 anni. La digitalizzazione
renderà inoltre più sicure e inte-
ressanti le dure e pericolose atti-
vità legate alla manovra. Fi

Come un rullo compressore

La vecchia dirigenza Cargo vuole agire in fretta

Da consigliere nazionale, Philipp Hadorn combatte i tagli a FFS Cargo
anche sul piano politico, con la sua mozione «FFS Cargo: pausa di rifles-
sione e rispetto delle condizioni della Confederazione e del Parlamento
da parte di FFS e FFS Cargo», sottoscritta da altri 91 parlamentari. Essa
chiede al Consiglio federale di «assicurare che né le FFS né FFS Cargo
adottino decisioni strategiche sul futuro di FFS Cargo, prima che il ri-
spettivo Consiglio d’amministrazione, sotto la guida di una presidenza
indipendente, abbia definito una nuova strategia in grado di garantire
all’azienda uno sviluppo duraturo.» Fi

MOZIONE
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